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A te, anima benedetta, in segno di sentilo non 
mercenario rispetto, consacro queste pagine, che 
il decoro della Chiesa Siciliana, di cui tu fosti tì- 
glio ed uno dei più zelanti pastori, brevemente 
racchiude. 

La tua benevolenza, mentre eri (ra noi f mi 
procacciò invidia nei membri di quel celo a cui 
ancora non era legato, perchè qualrilustrc. La 
piifi prima opera islorica , che in q iella età io 
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li presentai, fu il segno alle persecuzioni, che mi 
si scagliarono addosso, onde chiudermisi i passi 
in sul bel principio. In onta però a tutti gli osta- 
coli giammai mi sono allontanato dai miei stu- 
rili, i quali se non mi hanno procacciato impie- 
ghi, mi danno il piacere, che gì' invidi non mi 
potranno togliere, di essere le mie fatiche let- 
terarie da per tutto lette e compatite. 

Dall' alto ove siedi in premio di tue esimie 
virtù spandi un raggio di luce per abbagliare 
con essa l'intrigo e l'ippocrisia , che a disdoro 
del vero merito si veggono esaltati. 
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Q+nr/i imnAàtiky/l A inutile il ùtlAtil/ì 

Senza impostura la virtù non giova 
0 non è che un pallori pieno di vento 
E . . . soggiungca questa è la prova 
Che un $ol cui sia toccato andare in alto 
Senza punto impostura non si trova. 

Botami Notissimo Galkteo c. xct. 
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STATO PRESENTE DELLA CHIESA DI SICILIA 



■ 



La Sicilia, quell'isola benedetta dal Cielo, ma per più di un 
secolo bersagliata ed avvilita dai discendenti di Carlo III Bor- 
bone, oltre ai tanti naturali pregi, di cui è fornita, ha quelli non 
poco commendevoli di essere stata irradiata dalla luce del Van- 
gelo quasi sul primo nascere del medesimo, di mai essere stata 
conlaminata dall'idra della eresia, e di esservisi mantenuta anche 
durante la dominazione dei saraceni la cristiana religione. La di- 
mora dell'apostolo s. Paolo per tre giorni in Siracusa, come si 
ricava dagl'atti degli Apostoli (1) non lascia alcun dubbio per af- 
fermarsi che in Sicilia cominciò a fiorire la religione cristiana in- 
sto dai tempi degli apostoli, s. Giovanni Crisostomo scrittore del 
quarto secolo , nei suoi commentari sui medesimi atti , parlando 
della predicazione di s. Paolo , chiaramente dice che essa pcr- 



(I) Ad. Apost. C. 28, v. 12. 
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tenne sino alla Sicilia (1). E ne 11' umilia seconda siili ' epistola 
del medesimo apostolo a' Romani aggiunge, lui non solamente aver 
percorsa la Sicilia e l'Italia , ma lutto l' universo predicando la 
parola di Dio (2). E come poteva ciò non avvenire, essendo stato 
predetto da Isaja (3). che Iddio avrebbe mandato un segno per 
mezzo dei suoi apostoli salvati dalla riprovazione del giudaismo 
alle genti del mare nell'Affrica, nella Lidia, e per l'Italia, e per 
la Grecia, alle rimote isole, onde alle medesime essere annun- 
ziata la sua gloria ? Il pontefice Innocenzo I sorreggendo quanto 
tiene detto dal sopracitato Crisostomo, nella sua lettera a De- 
eenzio vescovo Eugubino, per la quale gl'inculca di fare osservare 
i riti della romana chiesa ordinati dall' apostolo s. Pietro , gli 
dice di doversi i detti riti con più ragione praticare in tutta l'I- 
talia, nelle Gallio , nelle Spagne , nell'Affrica , e nella Sicilia, 
perchè in esse o dall'apostolo s. Pietro o dai suoi successori 
furono spediti i primi pastori (4). Tralascio qui di far parola 
della venuta in Sicilia del principe degli Apostoli, perchè quan- 
tunque dalle ragioni addotte dal Pirri (5), appoggiato a Meta- 
fraste, si possa argomentare di essere ivi approdato, quando da 
Roma si portò in Affrica, pure non essendovi certi documenti, re- 
puto miglior parlilo il passarla sotto silenzio. 

Stabilito per le anzidette autorità che la Sicilia ha il pregio 
di avere ricevuto la luce del vangelo dagli stessi apostoli, pas- 
ciamo a mostrare l'altro non men del primo commendevole, cioè, 
di mai essere stata la medesima contaminala dal veleno della ere- 
sia. 11 pontefice s. Leone nell'Epistola a Flaviano con molta ra- 
gione afferma che la vera fede allora viene difesa con fruito quando 

(1) Joann. Chrysost. Comm. net. ap. c. 28, r. 12 apud Dannenmayr 
c«m tinti» Vincènti! Fontana v. 2, inst. hisl. eccl. pagina 213 edii 
Pan. 1815. 

(2) Id. Ilotn. 2, in Spisi, ad Rom. c. 1. apud cundent. 

(3) Isajas c. 60, v. 19, 20 cnm interpelr. fi notis Antonini Mirtini. 

(4) De Joanne, codei diplom. sic. v, 1, pa#. i2 clic Pan. 17*3. 
(3) Pirri, Sicilia Sacra r. 1, pag. 10, cdil. fan. 1733. 
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la falsa viene condannala dai suoi slessi seguaci. Tunc [rugo- 
sissime fide* vera defendilur , quando eliam a sectatoribus sui» 
falsa damnatur (1). Ciò premesso non può senza lode della Si- 
cilia rammentarsi, che portatosi circa al 411 in Siracusa il co- 
rifeo dell'eresia pelagiana Celeslio per disseminarvi i suoi erro- 
ri, come ricavasi dalla lettera di s. Agostino ad Ilario vescovo 
di detta città, non solamente vi fu espulsolo sul primo suo mo- 
strarsi, ma la di lui eresia in Sicilia non potè incarnarsi, giac- 
ché presso i nostri scrittori mai di essa si fa parola, s. Pro- 
spero, riferito dal sopracitato Ottavio Gaelani , nel libro intito- 
lato de ingrati* al cap. 2, di tale trionfo della Sicilia facendo 
menzione , dietro di aver detto che in Efeso non potè allignare 
la detta eresia soggiunge. 

Quoque fide leUus eliam Triuacria fervent 
Agmen vipereum propriis exegerit orti. 

Nè minor lode dee compartirsi alla Sicilia , c precipuamente 
ad Eutichio vescovo di Tindari, per avere nel settimo secolo non 
solamente estinto sul nascere l'eresia di alcuni giudei, che nella 
sua diocesi si erano stabiliti, e che spargevano di doversi adorare 
gli angeli più di quanto loro convenisse , ma anche per averne 
alquanti convertito. Il pontefice Gregorio, magno , come rica- 
vasi dal diploma CU del codice diplomatico del citalo Di Gio- 
vanni, nell* esortare il detto vescovo ad essere perseverante nel 
suo zelo, gli dice che avea egli invocalo per ajutarlo in tale lo- 
devole opera l'autorità del pretore di Sicilia, che allora era un 
certo Libertino. Auxiliantes igilur bonis tuae car'Ualis operibus 
viro glorioso praetori Siciliae nostra scripla transmisimus, qua- 
tenus juvanle Domino, qua polest libi virtù te concunat (2). 

Ma non solo la Sicilia non fu contaminata dall'eresia, come si 

è detto, ma in essa ben anco sempre stette salda la religione cri- 

i 

(1) Isagoge ad hist. Sacr. Sicol. P. Octav. Cajeiani c. 26. png. 218, 
•dit. Pan. 1708. 

(1) De Joanne cod. dipi. sic. pag. io-. 
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stiana sotto il lungo dominio dei saraceni, i quali di essa s'im- 
padronirono nell'anno 827 e ne furono cacciali nel 1070, cioè 
dopo 243 anni, quando i gloriosi principi Normanni loro la tolsero. 

Mettendo a rassegna le principali sedi vescovili della Sicilia 
si viene a conoscere, che in esse esistevano i vescovi nel tempo 
della sopradetta dominazione , e perciò sacerdoti , monaci, c fe- 
deli. K per cominciare dalla città capitale ci è grato il ricor- 
dare, che il Muratori (\) ci dà notizia di un certo Luca vescovo 
di Palermo nell'anno 822; nel 1048, come si ricava da una scrit- 
tura data alla pubblica luce dal canoni no Giovanni Di Giovanni 
nel suo codice diplomatico, fu in Palermo fondala una chiesa in 
onore dell'arcangelo s. Michele, ed m essa una coufrateroilà iu os- 
sequio della Santissima Vergine , nelle cui regole son nominati 
l'arcivescovo, non che vari sacerdoti, monaci e fedeli (2). Nel 1071 
finalmente conquistata la città di Palermo dai principi Normanni 
vi si trovò l'arcivescovo Nicodemo, greco di nazione, il quale seb- 
bene vivesse celalo in una chiesetta nominata di s. Ciriaca sotto 
Morreale, pure non lasciava di esercitare il suo zelo pastorale (3). 
Passando da Palermo alle altre città troviamo che nel concilio 
ottavo tenuto sotto Adriano 11 nell'anno 868 si fa menzione di 
un certo Gregorio o Giorgio, come vescovo di Messina; (4) nel 
concilio celebrato contro Fozio nell' anno 809 vi si trova sotto- 
scritto il vescovo di Catania Eutimio (5); il Baronio nei suoi an- 
nali fè ricordanza del vescovo di Siracusa Gregorio d' Asbasta , 
deposto nell'anno 854 per aver consagrato Fozio patriarca di Co- 
stantinopoli, e del suo successore Teodoro, che viveva nel 805 (6); 
il monaco Teodosio nella sua lettera in cui descrive 1 eccidio 
di Siracusa fallo dai saracini nel 878 ci dà notizia del vescovo 

(1) Muratori — Rerum Italie. Script, t. I, p. 2. pag. 313. 

(2) De Joanne Loc. cìl. dipi. CCXCVMl pag. 347. 

(3) Id. ibid. pag. 481 e Molalerra lih. 2, C. 23. 

(4) Pirri toc. ci4. voi. 1, p«g. 380. 
(3} Id. ibid. pag. 510. 

(6) Baronius in ann»l. ad ami. 8J*, n. 7, et ami. 863, n. 03. 



Digitized by Google 



7 

Solronio, non che di altri sacerdoti e fedeli (I); la cronica araba 
ci addila nel 92G un certo Leone come vescovo d' ineprta sede 
in Sicilia (2) ; il concilio Costantinopolitano IV tenuto neli' an- 
no 879 e i due conciliaboli di Fozio e Romano il primo tenuto 
nel 879, ed il secondo nel 963 ci ricordano tre vescovi, due dei 
quali cioè Senofonte e Filippo in Milazzo, ed il terzo cioè Pietro 
in Camcrina (3); il concilio costantinopolitano nel 868 ci rammenta 
Niceta o Pietro qual vescovo di Cefalù (4); il Pirri finalmente 
ed il GaelanUi fanno sapere di essere vescovo di Taormina nel 854 
e sino al 859, un certo Zaccaria, e nel 903. s. Procopio (5). 

Or essendo incontrastabile di essersi introdotta in Sicilia in- 
sto dai tempi degli apostoli la religione cristiana, e che mai in 
essa si è estinta, passiamo a vedere quali stabilimenti dagli stessi 
vi si fecero, acciò vi fosse durata in tutto il suo splendore. Egl 1 
è certo che non può darsi società senza che vi fosse uno il quale 
la regolasse; perchè se tutti i componenti della medesima aves- 
sero l'eguale diritto, allora confusione anziché ordine vi si trove- 
rebbe, essendo ovvio il detto di Cicerone, che tot capita, tot sen- 
tentiae. Anche gli animali irragionevoli pare che sperimentino una 
tale necessità, come ben ce l'addimostrano le api, le quali tutte 
sieguono il loro capo. Ora stabilendosi insin dai tempi degli apo- 
stoli la riunione dei veri credenti nella Sicilia, con asseveranza è 
da credersi, che gli stessi apostoli vi abbiano inviato dei capi, i 
quali non potevano essere che vescovi, onde ivi formarsi quella ge- 
rarchia necessaria in una ben regolata società. Ed in vero come 
mai può formarsi una riunione di fedeli senza che vi fossero 
coloro, per mezzo dei quali i fedeli medesimi la loro unione man- 
tenessero? e chi potrebbero essere costoro se non i sacerdoti,! 

(1) Cajcian! Vilae SS. Sic. voi. 2, pag. 272 — Pirri toc, cit. v. 1, 
J>. 613, De Jeanne loc. cit. p. 332. 

(2) Ch ronica Araba apud Carusium in bibl. bitt. v. f, pag. 9. 

(3) Labbè. 

(4) Labbè bist. Concil. 

(3) Pirri loc. ciU v. i, pag. 489, Cajalaoi loc. cit. v. 2, pag. 60- 
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diaconi, i suddiaconi e gl'altri ministri di ordine inferiore'' Ma 
per esservi tali ministri uopo è che vi fossero coloro, che mercè 
la loro suprema autorità potessero scegliere dal numero dei fe- 
deli quelli , che giudicano degni di esercitare le inferiori incom- 
benze tendenti tutte a quella unità, che la religione cristiana di- 
stingue dalle altre. Or è da credersi con fondamento che gli apo- 
stoli, dietro d' avere essi medesimi divulgato la luce dal Vangelo 

• 

per tutta la terra , in ciascuna parte di essa spedirono pastor 1 
insigniti della episcopale giurisdizione, acciò avessero potuto ascri- 
vere nel numero dei loro ministri con la pienezza del loro sacer- 
dozio quelli che più adatti a' sacrosanti ministeri riputavano. Da 
ciò nasce che gli apostoli anche in Sicilia inviar dovettero Vescovi, 
perchè anche in essa, come sopra si è mostralo, fecero sentire 
la loro voce. 

Svolgendo le nostre storie non può farsi a meno di confessarsi 
che da s. Pietro principe degli apostoli furono spediti vescovi in 
Sicilia, e che perciò insili dai tempi apostolici si videro in essa molte 
chiese decorale del vescovado. Siracusa, Taormina, Catania eb- 
bero con certezza da s. Pietro il loro vescovo, e le altre città 
come Palermo, Messina ed altre se non veramente dagli apostoli, 
dagli uomini apostolici con certezza. In questo trattato adunque 
io m'impegnerò discorrere di tutte le chiese delia Sicilia deco- 
rate del vescovado, e di ciascuna di esse patitamente, cominciando 
da quella di Siracusa, che senza tema di andar falliti il ricevette 
da S. Pietro, Farò conoscere di ciascuna chiesa le prerogative, 
non che il numero dei comuni dei quali componesi ciascuna dio- 
cesi, e quante parrocchie, o capitoli, o collegiate in ciascuna città 
o comune esistono, a tutto premettendo la loro origine con le ren- 
dite annessevi e con gli obblighi inerenti ai vescovadi, ai capi- 
toli ed alle parrocchie. In questo modo si avrà come in un 
quadro tutto ciò che concerne le chiese di Sicilia, onde cosi nella 
riunione che andrà a farsi del parlamento italiano, e si conser- 
vassero, come ha dichiarato il Re galantuomo nei brevi giorni 
che fra noi dimorò, tutti i privilegi, ed anziché diminuirli, accre- 
scerli, se il bisogno il richiedesse. 
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CAPO I. 



METROPOLITANA DI SIRACUSA. 

li Principe degli apostoli s. Pietro , non ignorando di essere 
slata Siracusa la più grande e la più bella città di quante ne 
avesse avuto la Grecia, e la metropoli di tutta la Sicilia , non 
inopportunamente giudicò di crederla degna del prezioso dono 
della fede a preferenza delle altre città dell'isola. Fu per que- 
sto, che da Antiochia nell'anno 44 di G. G. vi spedi il suo di- 
scepolo Marciano, dietro di averlo consacralo vescovo. Fu tanto 
lo zelo di questo santo prelato, per quanto con una sua predica, 
come dice il breviario gallicano presso Pirri, converti e battezzò 
i presidi Selucia e Gordio e quasi milln persone : sua predica- 
none Marttanum praesides Seleuciam et Gordium, oc fere milita 
hominum baptismatis sacro lavacro abluisse ac illustrasse (1). 
L'apostolo s Paolo quando da Malta si recò in Siracusa, il che, 
giusta la testimonianza di Cornelio a Lapide presso il citato Pir- 
ri, avvenne nell' anno 59 di Gesù C. fu ricevuto lietamente da 
Marciano , e predicò al popolo già istruito nei dogmi cristiani 
dal suo vescovo. Divus Paulus cum Syracusis triduo mansisset 
a Marnano quam incredibili laetilia acceptus est hospitio, et verba 
fecit ad \populum jam Martiani Episcopi opera cristiana dog- 
mala edoctum (2). Questo santo vescovo per le incessanti sue 
apostoliche fatiche, inviso ai Giudei, che allora in gran numero 
in Siracusa fermavano stanza e mercato, fu il primo a cogliere 
la palma del martirio nell'anno 50 dell'era volgare 

Tralasciando di far parola dei vescovi successori di Marciano 
sino a tutto il settimo secolo , in cui già la Sicilia era venuto 
sotto il dominio degl'imperatori di oriente, per onore della cat- 
tedra siracusana è bello il riflettere, che la medesima nell'ottavo 
secolo, e con precisione prima del 741, quando Leone Isaurico 

(1) Pirri. Sic. Sacra V. |. pag. 599. m 
2) Id. ibid. 

2 
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tolse con violenza dalla soggezione «lei patriarcato romano le chiese 
della nostra isola, ed a quello di Costantinopoli le sottopose, ve- 
niva riguardata come la sola metropolitana di tutta la Sicilia , 
per come rilevasi dal Concilio Niceno li , che è il settimo tra 
gli ecumenici, e che fu convocalo nel 787. In esso» nell'azione 
quarta, ove sono sottoscritti i vescovi che v'intervennero, così si 
legge. Calato ex persona Stephani Archiepiscopi Siciliae; quindi 
poco dopo Thcodorus indignus episcopus Catanac, Theodorm in- 
diynus episcopus Panormi, Theophanes episcopus Ljlybei, Costan- 
tinus indigniti episcopus Le antimi e, Joannes indignus episcopus 
Tauromenii, Gaudiosus indignus tpiscopus Messanae (i). Or se 
Calatone solamente che in quel concilio facea le veci del suo 
prelato Stefano, come si delegge dalla parola ex persona , nota 
il suo costituente come arcivescovo della Sicilia, e gli altri pre- 
lati si sottoscrivono come vescovi, potrà negarsi quanto qui avanti 
si è affermato? 

A corroborare sempre più la centrata prerogativa è grato il 
riferire quanto leggesi presso Di .Giovanni nel frammento della 
disposizione sul patriarcato Costanlinopalitano , formala verso lo 
anno 860 sotto V imperatore Leone sopranominato il filosofo : 
in essa si trovauo registrate le seguenti parole: Sub Syracu- 
sano Metropolita Siciliae, Tauromenilanus, Messanensis, Agrigen- 
tina, Croniensis, Lilybei, Drepani, Panormitanus, Tliermarum, 
Cephaludii t Alesae t Tyndaru t Melitensis, Liparensis (2). 

Questo primato di dignità durò alla chiesa siracusana sino 
all'anno 878 , cioè sino a quando la delta città fu saccheggiata 
dai Saraceni, come ricavasi dalla lettera del monaco Teodosio, 
nella quale leggesi, che i cristiani palermitani accorsi a vedere 
Sofronio con gli altri prigionieri quando in Palermo da Siracusa 
furono condotti, dicevano : quisnam essei cekberrimus ilie Siti- 
He n sii archiepiscopui. 

(1) Cenni storici delle Chiese Arciv. e Vescov. e prelatizie del ro- 
gito delle Due Sicilie Napoli 1848 pag. 635. 
2; De Joannc loc. cit. Dipi. CCXCII, pag 311. 
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Dall'epoca in mi Siracusa fu disfatta dai Saraceni spari da 
essa la dignità metropolitica, e fu manomessa la religione di G. C. 
Venuti però i Normanni a sottrarla con la intera isola da quel 
feroce dominio , tosto rivolsero il loro pensiero a riedificare le 
chiese abballile, e a provvederle di vescovi, e tra le prime ne 
fornirmi Siracusa, deputandovi Ruggiero decano della chiesa di T ren- 
na , che nel 1093 fu consecrato dal pontefice Urbano II. Seb- 
bene però la cattedra di Siracusa non sia slata più metropoli- 
tana, perchè i Normanni a tale dignità innalzarono la chiesa di 
Palermo, e quindi quella di Messina , pure la medesima non fu 
soggetta nè all'una nè all'altra, ma soltanto al Pontefice romano, 
come si detegge dalla bolla di Alessandro III data a Riccardo 
vescovo di essa città , al quale il detto pontefice concesse 1' uso 
del pallio. In essa leggonsi le precise parole — Syracmanam 
ecclesiam cui auctore Deo praesides, quae soli ecclesiae romanae 
et nullae aliae jure metropolitico noscilur subjacere .... pal- 
lium libi et sucecssoribus tuie perpetuum apostolica auctoritate con- 
cedimus (1). È da avvertirsi però che l'onore del pallio il go- 
derono i vescovi di Siracusa sino al 1183 , come deteggesi da 
quanto scrive il chiarissimo Mr. Tesla nella vita di Guglielmo II 
parlando della istituzione della chiesa metropolitana di Monreale. 
Huic sacrae novae metropoli (Monregalis), quae in Sicilia ad Pa- 
ti ormUanam et Messanensem tertia et ultima accessit., attributae 
in provinciarum Catanensis et Syracusana Ecclesia . quae erant 
obnoxiae Pontificis maximi sacrae potestati.... ut Ulvstriores if- 
larum praesides pallii honore decorati solerent.; posteaquam suae 
ecclesiae in monregalensetn provinciam redactae fuerunt , adepti 

amplia* non sunt (2) 

Da tale epoca la chiesa di Siracusa cominciò ad avere pifi ri- 
stretta la sua giurisdizione , e principalmente quando nel 1818 
sorse il vescovado di Caltagirone , e nel ÌSU quello di Noto, 
giacché i comuni componenti le diocesi di questi due vescovadi si 
scemarono alla chiesa medesima. Il di lei vescovo Mr. Giuseppe 

[1) Pirri toc. cil. |iag. 622. 

i%) Tcsla-Vita Guilelrai II pag. 271 edil. Panor. 1760. 
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Amorelli, cui era a cuore lo avito splendore del suo vescovado 

dietro rimostranze umiliate ni sommo Pontefice Gregorio XVI 
nel 1832 otteneva per sè l'onore del pallio, od a sola onor.ii- 
ceHza il molo di arcivescovo, come nel 1631, il godè il napoli- 
tano i\lr. D. Fabrizio Anlinoro, che dalla metropolitana di Ace- 
reta e Madera era stalo trastatalo alla vescovile di Siracusa 
e per diploma di libano Vili trattenne il titolo di arcivescovo' 
sino ali anno d. sua morte avvenuta nel t035 A r ee non libi sono 
In parole della bolla, t uùrici.auoad vixeris diclu,n notnenctde- 
nonunuiionem archiepiscopi conceda (1). Ma l A.norelli di tali 
suoi slom non potè godere il frullo, perchè a quella bolla a 
™ una legge del regno s. opponeva, non fu impartito il regio 
guatar. Quanto però non fu concesso all Amorell, , per bolla 
dello stesso Gregorio XVI data in Homa a 20 maggio 18U- e 
the comincia. In superna mililanlis cederne specula, fu accordalo 
« Mr. D. Michele Manzo da Napoli, ed in perpetuo ai suoi sue- 
censori nella detta cattedra, che venne di nuovo sublimala a ne- 
liopol.lana, e le furono assegnate per sullraganee le tre chiese 
vescovili d, Piazza e di Callagirone. che snidai 18.8 erano de- 
corale del vescovado, e di Nolo che nello slesso anno 1844 ne 
fu investita (2). 

L'attuale arcivescovo di Siracusa è Mr. D. Angelo Rollino 
nato in Salenti ne IsOI eletto a «1 »i m ,,.-.i ■■• 

ZTtJ ci h iì ,lel reg "° d ' ■«* u p^-TK 

i,i,e il r add,n,0Slral ' da * »# ultime vicende 
politone il faranno sempre ricordare co nirazione 

dicL«r m JÌ C °, mp0neSÌ " m * n f s ^** * Siracusa sono 
diciassette, compresa la cita, sede dell arcivescovo e sono i se 

«•Mi: cioè, Siracusa. Agosta. Bagnicanicallini, Biscari, Carlentini 
Lluaramonte. Comiso. Floridia. Francofonte, Lentini, Melilli. Moni 
(«rosso, Ragu 5 a. s. Paolo Salanico. s. Croce, Sonino e Vittoria. 

(1) Pirri loc. eit. pag. 645. 

<2> U.lto-Codic Eccles. sicolo V. 2, p,g. |«, tdil . a , P , lfrn)0 Jftw 
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quali contengono centosessantaseimilleotlocentosettantasei abitami. 
La rendita della delta mensa è di ducati tredicimilleottocenlotrenla 
di lordo, e non ne restano di netto all'arcivescovo che novemille- 
ottocentosedici. 

La cattedrale di Siracusa è ufficiata da sedici canonici trai quali 
quattro dignità, cioè : 1° Arcidiacono, 2° decano, 3° Cantore, e 
4° Tesoriere, c da diciasette canonici secondari, dei quali i pri- 
mi quattro sono vicari curati della parrocchia di essa chiesa me- 
tropolitana; il quinto è Maestro di cappella ossia puntatore ge- 
nerale delle messe; il sesto Termistore e primo maestro di ce- 
rimonie ; il settimo è Sottocantore; V ottavo è Maestro di canto 
gregoriano; il nono è Sotto -tesoriere, e l'ultimo è Cappellano del- 
l'antica prima chiesa cattedrale di Siracusa, detta di s. Giovanni 
fuori la città. 

La elezione delle dignità va ordinata giusta i sensi del con- 
cordato del 1818 ; quella dei canonici appartiene al capitolo 
sulla proposta in terna, che si fa dall'arcivescovo. Quella dei vi- 
cari curati appartiene al solo arcivescovo; quella degli altri ca- 
nonici secondari spelta all'arcivescovo ma col consenso del capitolo. 

Le insegne del capitolo sono il rocchetto , la mozzeita nera 
o violacea, giusta la diversità dei tempi, la cappa magna, la mitra 
e le preemiuenze di cui godono le altre cattedrali di Palermo , 
di Messina e di Catania in virtù di Breve pontificio dei 20 dicem- 
bre 1846. Il capitolo gode parimenti le insegne pontificali a so- 
miglianza degli abati di Monlecasino in virtù di altro breve apo- 
stolico degli 11 marzo 1850 ai termini però della costituzione 
di Pio VII che comincia Decet Romano* pontifices. Le insegne però 
dei canonici secondarli sono il rocchetto, la mozzetta nera o vio- 
Iacea e la cappamagna. 

Gli abitanti di Siracusa sono serviti per l'amministrazione dei 
Sagramenti da sette parrocchie, compresa quella della Cattedra- 
le. La elezione dei Parrochi appartiene all'arcivescovo giusta i 
sensi dell'articolo XI del sopracitalo concordato. 

Al pari delle altre cattedrali vi è in Siracusa un seminario per 
quei chierici che desiderano ascendere al sacerdozio. Il medesi- 



>a il 
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ino fu comincialo da Mons. Girolamo Bonavia palermitano , che 
era stalo canonico della sua patria, edera intervenuto al Concilio 
Trtd. e fu portato a compimento nel 1570 da Mons. Giuseppe 
0 roseo. Pei sacerdoti poi havvi una casa di esercizi. 

Nè mancano luoghi destinati dalla religione cristiana per la 
convivenza delle donne, e per quella degli uomini , giacché per 
le prime esistono sette monisteri con clausura, ed una casa per 
le suore della carità; pei secondi poi oltre a nuove conventi com- 
presi quelli fuori della città, esistono due case cioè , una pei 
chierici regolari teaiini ed altra pei Preti della missione. 1 detti 
monisteri, conventi e case, hanno tulle la propria chiesa che col- 
tivano anche a profitto spirituale dei fedeli. 

A maggior pruova della pietà degli abitanti di si fedelissima 
città esistono in Siracusa quattordici congreghe e confralrie, tutte 
aventi la propria chiesa, e perciò unendo le medesime alle anzi- 
dette, e ad altre in cui del pari vi si esercitano atti di religione con 
sommo zelo, si stabilisce di esservi nella surriferita città numero 
setlantadue chiese, le quali tutte sono quotidianamente frequentate 
per rendersi a Dio quel cullo che come a supremo rege gli si 
deve. 

A conchiusione di questo capitolo sulla metropolitana di Sira- 
cusa mi piace il ricordare il vescovo di essa chiesa Germano, tac- 
ciato di arianismo, validamente difeso dal parroco Giuseppe Leso- 
tela in un suo opuscolo pubblicato in Catania net 1786, «ve inse- 
risce un documento sino al detto anno inedito, comprovante quanto 
imprende a difendere, somministratogli dal cav. Landolioa, che lo 
aveva ricevuto da Carmelo lo Curzio, il quale lo avea ritrovato fra 
le carie più rare conservale dal fu beneficiato Antonino Fatesi. Il 
dello vescovo reggeva la chiesa anzidetta nel IV secolo. 

CAPO 11. '* 

CATTEDRA TAL' ROMENI T AH A ESTINTA. 

. .. •( 

Per procedere secondo I' ordine da me proposto nella inlro- 
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dazione, quantunque la Chiosa di Taormina , dall' epoca in cui 
i Saraceni cessarono di dominare, o a dir meglio lirananneggiare 
in Sicilia , non sia stata più decorala del Vescovado, pure con- 
viene qui farne parola, perchè al pari che Marciano in Siracusa 
fu dal principe degli apostoli invialo Pancrazio in Taormina da 
Antiochia, ove due navi trovavansi allo predette due città appar- 
tenenti (1). Nè incredibile deve ciò sembrare sapendosi dalla sto- 
ria, che la città di Taormina, ora distinta col nome di notabile 
era una delle primarie dell' isola, come ben ce lo addimostrano 
le antiche fabbriche, che tuli' or* esistono , e quelle ancora di 
cui si ha notizia dai nostri storici. 

Per quanto concerne la presente fatica ci limitiamo a dire, che 
dall'anno 44 di G. C. sino al 903 furono in Taormina senza 
interruzione quattordici vescovi, tre dei quali vengono notati come 
arcivescovi. Il primo dei vescovi Pancrazio , e 1' ultimo Proco- 
pio, che la tauromenitana chiesa reggeva nel 903, quando i Sa- 
raceni la espugnarono, suggellarono la loro fede colla corona del 
martirio. 

Nè credasi andare ciò in contraddizione con quanto prima si 
è detto circa all' anno, in cui i Saraceni s' imposessarono della 
Sicilia , mentre essendo ovvio I' assioma, che la parte maggiore 
attrae a sé la minore, giudico non essere falso il dire che di 
tutta la Sicilia nell'anno 827 si resero padroni i Saraceni, quan- 
tunque non si fossero impossessati della sola Taormina, la quale 
per essere assai munita fece lunga resistenza, e si mantenne sotto 
il dominio degli imperatori di Oriente sino al 903. 

I tre vescovi di Taormina, che sono distinti col titolo di ar- 
civescovi, sono Zaccaria, Teofane Ccrameo, e Gregorio Cerameo. 
Pel primo ne abbiamo la testimonianza del bibliotecario Anasta- 
sio, riferito dal Di Giovanni (2), degli altri due ne fanno testi- 
monianza le loro omilie , nelle quali gli autori sono qualificati 
come arcivescovi. Sebbene però questi tre prelati sieno notali co- 

(1) Cajetani, vitae SS. Siculorum T. t. p. I edit. Panor. I«37. 
;2) Di Giovanni Dissert. 3 ad cale. Cod. Dipi. p. 420. 
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me arcivescovi , pure è certo di noti avere suffragatici, per cui 
è «la ritenersi che tale titolo sia stalo solamente di onore, come 
per onorificenza il detto titolo fu dato al vescovo di Catania, di 
cui appresso ragione» emo. Nò deve recar meraviglia che i ve- 
scovi di Taormina, ed anche quelli di Catania abbiano avuto tale 
onore , sapendosi di averlo ricevuto dal patriarca di Costantino- 
poli nel!* anno 854, il quale ciò fece per maggiormente attirarsi 
l'animo dei vescovi di Sicilia, che da Leone Isaurico, come si 
è detto . erano slati strappati dalla sommissione al romano pa- 
triarcato. 

Distrutta la città di Taormina dai Saraceni con essa si eslinsc 
la sua chiesa, e qua mio i Normanni conquistarono la Sicilia, e- 
riggendo in Troina un Vescovado, tra i comuni alla delta diocesi 
assegnali la soltoposero. Traviatalo poscia da Troina in Messina 
il vescovado anzidetto, fu la città di Taormina compresa, come sino 
al presente , trai comuni alla messinese arebidiocesi soltoposli. 
In essa oltre al Duomo che è parrocchiale e decorato di una 
collegiata sono altre chiese, monisteri e conventi, tra cui primeg- 
gia quello dei PP. Predicatori per la pingue rendita annuale loro 
lasciata nel 1374 dalla famiglia Hosso con obbligo perà d'istruire 
nelle lettere la gioventù. 

CAPO III. 

CHIESA ARCIVESCOVILE DI CATANIA. 

La terza città, a cui il principe degli apostoli con certezza in- 
viò il vescovo, è Catania, e probabilmente nello stesso anno 44 
di G. C , in 'cui inviò Marciano in Siracusa e Pancrazio in Taor- 
mina. 

Catania città tanto rinomata nel 1* antichità per quanto Marco 
Marcello, dopo l'assedio di Siracusa, vi dedicò un ginnasio, come 
riferisce Plutarco ( 1 ) , ed ora distinta col nome di cliiarissitmi 

(i) Plotirco — Vile V. 1, pag. 1*6, cdil. Napoli 1837. Tip. Rossi 
Romano. 
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meritava di essere irradiala dalla luce de! vangelo in sul primo 
suo nascere , ed il principe degli apostoli i) fece, perchè cono- 
sceva che dalla medesima facilmente poteva propagarsi per le al- 
tre città dell'Isola. Berillo antiocheno, che pervenuto alla decre- 
pitezza volò al Signore, come afferma il martirologio romano (I). 
fu il primo vescovo speditovi. L'oscurità in cui è involta la storia 
di quei primi tempi del cristianesimo non ci dà notizia dei di 
lui successori sino al 260. Certo è però che se non vescovi , 

10 che non par verosimile, vi doveano essere sacerdoti , perche 
la religione cristiana vi si coltivava, e di ciò chiara prova ne è 

11 martirio sofferto per la fede di G. C. dall' invitta vergine e 
martire Agata, che in Catania fu martirizzata nel -252; ivi go- 
vernando per l'imperatore Decio da proconsole l'empio Quinziano. 
Non e mio intendimento 1' intrattenermi sulla vera patria di si 
illustre atleta del cristianesimo, dietro che il Vaticano, onde ap- 
pagare i Palermitani ed i Catanesi , che ambi per loro concit- 
tadina la pretendevano, pose termine ad ogni piato ordinando che 
nell'ufficio proprio di essa santa di anibidue si facesse menzione 
dicendosi: Qaam Panormitani el Cnlancnscs dicunt esse suam ; 
perchè valevolissime furono le ragioni poste avanti dalle due 
parti contendenti. Checché ne sia di ciò egli è certo che 
nel tempo, del quale non si conoscono i pastori della chiesa ca- 
lauese successori di Berillo, fu Agata in essa città martirizzata 
coniando appena il terzo lustro di sua età , c che il pontefice 
s. Gregorio Magno ad onore della Sicilia intiera ascrisse il 
suo nome nel canone della Messa accanto a quello dell'altra ver- 
gine e martire siracusana s. Lucia , che , nell'afflizione in cui 
per sua madre si trovava, fu dalla stessa Agata consolala (2). 

Dopo un silenzio di due secoli e precisamente nel 260, si 
vede rammentato come vescovo di Catania Everio, anch'egli ascritto 
tra il numero dei Santi , sotto il di cui pastorale ministero fu 
ivi mossa persecuzione contro i cristiani nel 303 da Calvisiano 

(1) Mariyrol. Romanum sub die 21 martii. 

(2) Breviar. Human, sub die 13 Dee. 

3 
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uomo consolare sotto Diocleziano e Massimiano , i'J in essa (-li- 
bero la palma del martirio Alfio, Filailelfio, Cirino, ed il diacono 
Enplio (t) , non che i santi Stefano , Ponziano , ed altri otto. 
Portatosi questo vescovo in Lentini, consacrò col vescovo Leon- 
tinesc Neofito alquante chiese , e vi battezzò quattrocentotrenta 
novelli convcrtiti. 

Tralasciando di riferire gli altri vescovi, che prcsederono alla 
chiesa catanese dopo Everio sino a che la città fosse venuta in 
potere dei Saraceni non sarò inopportuno il notare che il papa 
Vigilio nel 546 si portò in Catania, e tenne ordinazione nel di 
lei duomo come narra Baronio (2) ; che Catania era una delle 
due chiese, in cui il pontefice s Gregorio ordinò, che in ciascun 
anno si radunassero gli altri vescovi di Sicilia, per trattarvisi ciò 
che era conveniente per l'utile delle chiese^ della siciliana pro- 
vincia (3) ad imitazione di quanto l'imperatóre Costantino avea 
disposto per le chiese dell'orbe cattolico c >n la sua novella 
439 (4); che il prelato di Catania ottenne il l'itolo di metro- 
politano, ma senza suffragane» , dal patriarca di Costantinopoli , 
come si ricava dalla disposizione sopracitata di Leone il filosofo 
ove leggesi Calmierisi melropolilae nullns subest thronns (5); e che 
sino al 994 si fa menzione di Leone HI di detto nome, prelato di 
essa chiesa col titolo di metropolitano nel Decreto che incomin- 
cia. Ne duo fralrcs dnas accipiant consobrinas come dice Pirri (6) 
il che avvenne nel sinodo tenuto da Sisinio patriarca di Costan- 

(1) A memoria della pietà verso il s. Diacono celanese dal chia- 
rissimo fu ab. D. Giuseppe Berlini addimostrata mi piace qui il rife- 
rire, che a sua istanza in sin dal 1831 si recita nell'art hidiocesi paler- 
mitana l'ufficio proprio di dello santo, già composto da Mr. lì. Sal- 
vatore Vcntimiglia da Palermo, che fu vescovo di Citatila dal 17.'>8, 
sino al 1773. 

(2) Baroni us-A linai. Eccl. r. 7 pag. 33 1 edil. Veneti». 1710. 
K Z) De Joaone Cod. Dipi. I,X. p, 97. 

(4) ld. lbid. in notis pag. 99 

(8) ld ibid. pag. 3*1. 

(6) Pirri loc. ril. pag. 520. 
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linopoli , in cui acchelaronsi le quislioni insorte circa al matri- 
monio (1). 

Da tale tempo sino a che i Normanni s'impossessarono della Si- 
cilia non si ha in Catania memoria di alcuu vescovo: ed il primo 
che vi fu stabilito da quei religiosissimi principi fu Ausgerio, già 
priore benedettino del monistero di s. Eufemia in Calabria, il 
quale fu consegrato dal Pontefice Urbano 11*. Costui non sola- 
mente fu eletto vescovo, ma anche abbate, perchè in quel prin- 
cipio la chiesa catanese, al pari di altre , fu costituita sotto la 
disciplina regolare dell'ordine di s. Benedetto. 

La vescovile sede di Catania nel 1 168 , dal pontefice Ales- 
sandro 111, venne sottoposta alla sede apostolica, ed il di lei ve- 
scovo decorato del pallio. Ma ben tosto l'uno e l'altro privile- 
gio le fu tolto, quando per la erezione dell' arcivescovado di Mor- 
reale , come avanti si é detto parlandosi dell' archidiocesi Sira- 
cusana , il di lei vescovo fu dichiarato suffraganeo del novello 
metropolitano nel 1482, e vi durò sino al 4859, in cui per bolla 
del Pontefice Pio IX venne elevato a metropolitano, e per ora 
senza suffraganei, ma indipendente da Monreale. 

I vescovi di Catania, ignorasene il perchè, da tempi antichissimi 
ed immemorabili, hanno goduto il distintivo di portare i berret- 
tini bianco e rosso (-2). 

I comuni componenti la diocesi di Catania sono ventinove, com- 
presa la città sede del vescovo, e sono, Catania, Aci-Bonaccorso t 
Aci-Castello, Aci-Reale, Aci-s. Filippo, Aci-s. Antonio, Aderoò 
Belpasso, Biancavilla, Bronte, C amporotondo; Gravina, Maletto, 
Motta s. Anastasia, Mascaluela, Misterbianco, Nicolosi, Paternft, 
Pedara, s. Giovanni di Galerno, s. Giovanni la Punta, 3. Gre- 
gorio, s. Pietro Clarenza, s. Agata li Battiati, s. Maria di Li- 
codla, Trecastagne , Tremisteri , Viagrande, e Zafferana Etnea. 
La popolazione dei comuni ascende a centonovantasetterailacento- 
cinquantanove abitanti. 

(1) Baroo. loc. eit. v. IO p. 770 o 17. 

(2) Cordar*» Clarenia St. di Catania V. I, pagina 139 n. 2, Cata- 
nia 1833. 
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Jl Capitolo della cattedrale di Catania nella sua istituzione 
era composto di monaci, come si è detto; nel I5G8 però per bolla 
del Pontefice Pio V, fu serolari/.zalo , e vennero eletti per ca- 
nonici 10 preti secolari, trai quali 4i dignità, ed altrettanti be- 
neficiali, detti ebdommodarii. Al presente però vi sono cinque 
dignità, cioè i° il Priore, 2° il Cantore , 3° il Decano , 4° il 
Tesoriere, i>° l'Arcidiacono, dodici canonici primarii, e dodici 
seeondarii, sei beneficiali e quattro cappellani, tetti di elezione 
del Vescovo che vanta il privilegio di essere l'unico parroco della 
Diocesi L'abito canonicale, per lettera di Pio V, erano la tolta 
e la mozzetta nera; oggi però i Canonici e le dignità fanno uso 
di rocchetto, e mozzetta violacea, e nei giorni solenni, di armel- 
lino, e di piviale con mitra : la prima dignità, ed in sua assenza 
il più anziano, nelle processioni fa uso del bastone di argenta. 

Nella città di Catania olire alla Cattedrale, vi sono altre tre- 
dici parrocchie, tra le quali quella di s. Maria .l'elemosina, che 
è pure cappella regia insin dai tempi di Federigo MI, cioè da circa 
al secolo decimoquarlo (1) per bolla del pontefice Eugenio IV , 
che comincia Inter coetera, data l'ultimo di febbraro del U46, 
è decorata di una collegiata, composta da tre dignità, cioè Pre- 
posilo, Tesoriere, Cantore, e diciannove canonici, non che da sei 
manzionarì, e due personali. 

Il vescovo di Catania è cancelliere perpetuo della Università 
degli studi, ivi eretta e dotata dal re Alfonso nel 4 434. La 
sua rendita annuale siccome dipende dal prezzo dei frumenti di- 
scende per 1' ordinario a scudi trentaseimille, dai quali toltine 
circa diciottamille per pesi, non giungono al medesimo che quasi 
diciottomille scudi . L'attuale Arcivescovo è mr. Felice Regano di 
Andria, eletto nel 1839. 

Oltre al seminario pei chierici è in Catania il collegio Cu- 
telliano stabilito insin dal 1G54, dal nobile catanese Mario Cu- 
telli , ma aperto nel 4779 quando si estinse la linea maschile 
dei suoi eredi, siccome- egli per testamento avea disposto. Per 

(1) l'iiri loc. cit. V. 2, pag. 1352 
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l'educazione delle fanciulle olire a n.° sei conservatorii, havvi un 
collegio di Maria. 

Quasi tutti gli ordini regolari hanno in Catania la loro casa. 
I Benedettini, i Francescani, i frati di s. Domenico e s. Cate- 
rina, i Minori del 3° ordine di s. Francesco, i Teresiani, gli Os- 
servanti, i Cappuccini, i Riformali, gli Agostiniani, i Crociferi, 
i Carmelitani, i Riformati del monte Carmelo , i Paolotti, i Chie- 
rici regolari minori di s. Michele e della Concezione, ed i Filip- 
pini , hanno tutti la loro Chiesa che coltivano a profitto spi- 
rituale degli abitanti di essa città. Olire poi alle chiese dei 
detti ordini regolari , del Duomo , delle parrocchie , dei sei 
ginecei e del Collegio di Maria, vi sono quelle di sei monisteri 
per donne , di trentuno confraternita , e di trenladue congrega- 
zioni, che in tulio ascendono a cenlosette, argomento non dubbio 

■ 

della pietà di quei chiarissimi abitami. 

Trai monasteri però esistenti in Catania merita di essere ri- 
cordalo quello dei Bcnediltini , dello di s. Niccolò 1' Arena , il 
quale, sebbene ora sia in citlà, pure ritiene lo stesso nome che 
insili dal 1536 gli fu imposto, perchè situato allora in mezzo 
a terreni arenosi al mezzogiorno dell'Etna, ft da sapersi adun- 
que che i mortaci nel 1558 perchè intimoriti dalle continue scor- 
rerie dei ladri, abbandonarono il detto monislero, e colle dovute 
autorizzazioni si misero a dimorare in citlà in un loro ospizio , 
che era presso la chiesa del Salvatore, sotto titolo di s. Maria 
de Spe. Ma siccome il detto ospizio era mollo angusto, dopo 
non guari, alla presenza del viceré Duca di Medinaceli, i monaci 
a norma della iconografia del loro confratello Valeriano de Fran- 
cis diedero di piglio ad un superbo monistero, che andarono ad 
abitare nel 1578. Venuto questo quasi del tulio in rovina pel 
tremuoto del 1693 quei padri, che per altro non difettavano di 
mezzi, ricostruirono il presenle, che è magnifico, e che abitano 
insino dal 1735. 
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CAPO IV 

METROPOLITANA DI PALlìhMO. 

Dovendo lo storico essere scevro di municipalismo, ho giudi- 
calo di parlare della chiesa di Palermo mia patria , dopo delle 
fkiese di Siracusa, di Taormina, c di Catania , perchè a queste 
con certezza fu spedilo il vescovo dal principe degli apostoli san 
Pietro, il che solo per congetture può provarsi pella delta città. 
Il Pini si sforza di far credere che un vescovo, di cui ignorasi 
il nome, fu spedito in Palermo dal medesimo apostolo, e sostie- 
ne, che s. Pietro sia qui venuto quando (la Antiochia in Affrica 
si condusse, per la ragione che erano solili di approdarvi' tutti 
• quelli che in Cartagine o in altre parli dell' Affrica traghettavano 
come dice Polibio. — Pan ormo cairn solvere consuevisse, qui Cor- • 
thaginem atque ad alias Africae oras transmilterent. Ma ciò con 
Intona pace nulla couthiude, mentre il consuevisse non porla ne- 
cessità. Il di lui continuatore poi più fortunato del Pini mede- 
simo asserisce di conoscere il nome del vescovo spedito in Pa- 
lermo da s. Pietro, e dice di nominarsi Filippo, citando in con- 
ferma della sua scoperta Baronio, di cui riferisce le seguenti pa- 
1 ole : llabuit a Vetro insti tu tua Episcopos Sicilia Pancratium , 
Marmnum, Derillum et Philippum (1). E sapendosi, prosiegue 
a dire, che Marciano fu spedito in Siracusa, Pancrazio in Taor- 
mina e Berillo in Catania, ne deduce, che Filippo dovette es- 
sere spedilo a Palermo. Ciò nulla ostante , non essendovi certi 
documenti, come per le altre tre chiese sopraddette, reputo mi- 
glior parlilo il non andar dietro a congetture, e solamente porre 
avanti ciò che viene comprovalo dalla vetusta antichità. Nò vale 
l'addurre col Pirri sopracilalo che un vescovo sia stato certa- 
mente inviato da s Pietro in Palermo , pel riguardo di essere 
stala questa città , insin dai tempi che dominarono in Sicilia i 
Cartaginesi, la più nobile tra tulle le città dell'isola per cui da 

(I) Baroni ii* lor cii V. 1, pag. 2S9. 
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Polibio è chiamala cuelerarum caput (1), e per essere siala quando 
la signoreggiavano i Romani una delle cinque città immuni e libere, 
come attesta Cicerone (2), mentre mancando di certi documenti, 
può dirsi , perchè deve preferirsi Palermo alle allre quattro cillà 
libere ed immunni . mollo più che dalla disposizione sopracitata 
dell' imperatore Leone si ricava di essere anche un vescovo iti 
Alesa, la quale era una delle cinque cillà , che dai Romani e- 
rano siati- privilegiate? Tralasciale adunque le ambagi, solo 
quanto è di certo niellasi avanti parlar dovendo della palermi- 
tana Chiesa, la quale se non dagli apostoli, dai di loro più vi- 
vini successori ricevette il paslorc. 

Cominciando adunque pi>r ordine dei secoli, la prima certezza 
che abbiamo di un vescovo di Palermo trovasi nel secondo se- 
colo, e precisamene nel 135, in cui i vescovi di Sicilia si ra- 
dunarono per condannare I' errore di Eracleone, il quale ammet- 
teva l' impeccabi ita dei battezzali, e Ira essi viene notato Teo- 
doro come vescovo della medesima. E sebbene da alcuni critici 
si volesse negare di essersi tenuto tale concilio, appunto perchè 
in tale tempo venne in Sicilia l' imperatore Adriano per rimet- 
tervi il cullo degli Dei, che si trovò pT la maggior parie estin- 
to , e quindi perseguitare i crisliaui , segno sicuro che in Pa- 
lermo avea fermato già sue radici la luce del vangelo, pure ri- 
flettendosi, che in quei primi tempi della chiesa i concilii si ra- 
dunarono senza quella pompa, con cui nei secoli posteriori si som) 
radunali , non e improbabile che ciò avessero fatto i vescovi di 
Sicilia pel bene del loro gregge. 

Dopo di Teodoro non si ha certezza dei suoi successori , ma 
sul linire del terzo secolo si nomina qual vescovo di essa città 
Mamiliano, che si dice morto a 15 settembre del 310 presso 
Savona nella Toscana, ove era ito a ricoverarsi insieme con la 
Vergine Ninfa e con altri da lui battezzati per iscampare la per- 
secuzione contro dei cristiani eccitala dagl' imperatori Diocleziano 

(1) Folybius-Hist. »ib. 1. 

v 2) Ciceroni! Opera omnia V. 3, pag. m. Venctiis 1731. 
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e Massimiano, dietro di avere tulli sofferto molli disagi , c di 
essere stati mirabilmente liberali dalla caldaja di olio bollente , 
in cui erano stali buttali por ordine di Aureliano prefetto della 
Sicilia. LI P. Ottavio Gaetani asserisce di aver veduto il marmo 
sovrapposto alla tomba di esso Mamiliano, e di avervi letto: Me 
jacel corpus S Mamiliani Archiepiscopi Panormensis, quale iden- 
tifica iscrizione diresi di essersi ritrovata sulla tomba di altro 
Mamiliano anche vescovo di Palermo , ma confess?re , e che si 
vuole morto nel 400. La detta iscrizione è stata sufficiente ra- 
ciocie per far credere ai troppo amatori delle patrie memorie 
che veramente da s. Pietro era stato spedito il primo vescovo 
in Palermo, e che perciò avea il lilolo di arcivescovo, mentre, 
giusta la dottrina di lUiperto Abate, essi dicono, si addimandano 
arcivescovi quei prelati spedili dal medesimo s. Pietro, o dagli 
altri «postoli, e tale lilolo convenirsi pure ai loro successori! Qui 
ab eis, idest s. Petro aliisque apostolis , per provincia» m'usi 
tutti , tam ipsi qunm successore* eornm Archiepiscopi vocantur, 
(.un buona pace, però dei sostenitori di tale opinione vengo a 
fare riflettere col Di Giovanni , che se. riuscisse alle altre Pro- 
vincie del cristianesimo per tali ragioni di mostrare, che sin dai 
primi secoli della chiesa toccò loro in sorte cotale dignità , ciò 
non potè avvenire certamente riguardo alla Sicilia perchè in quei 
primi tempi fra essa una dulie provicele snburbicarie , la cui 
civile amministrazione apparteneva al vicario di Roma, e la ec- 
clesiastica al romano pontefice non solo come capo universale di 
lutto T intiero corpo del cristianesimo, ma come immedialo pri- 
mate della nostra isola (1). E che ciò sia vero ad evidenza 
scorgesi dal riflettere, che se metropolilani vi l'ossero stati in Si- 
cilia, in quei primi tempi non sarebbe stato necessario, che i 
suoi vescovi in Roma dovessero consacrarsi; che di tre anni in 
tre anni ivi si portassero, e che quivi venissero da Roma visi- 
tatori per le chiese vacanti (2). 

vi) Di Giovanni.— St. ccctes. di Sicilia V. I, pag. 31 Palermo 1846. 
2) Id. Dissertai, ad calcetti codici! Diplom. 



Digitized by Google 




f 

35 

Dopo Mamiliano morto bel 310 ignoratisi i di luì successori, 
e solo nel 431 può con certezza asserirsi, che era in Palermo 
per vescovo Graziano, perchè trovasi il di lui nome scritto nel 
concilio quarto ecumenico di Calcedonia convocalo dal pontefice 
8. Leone per condannarsi Eutichete e Dioscoro. Non ignoro che 
prima di Graziano si vuole dal Pirri per vescovo delia stessa 
città Teobaldo, appoggiato alle paiole, clic leggonsi in una let- 
tera dal Papa Leone inviata ai vescovi di Sicilia, in cui sono le 
seguenti frasi : etiam Panoiinitani clerici, quibus nuper ordinaOts 
est antistes ; ma con buona pace di si illustre storico , la detta 
lettera è stata riputata apocrifa da Pasquale Quesnel e da Vati — 
Espen riferiti dal Di Giovanni (1). A Graziano si fa succedere 
Mamiliano 11 di questo nome, morto come si è dello, nel 4G0. 

11 vero tempo però felice per In chiesa palermitana può dirsi 
di essere stalo il secolo seslo , perchè in tale tempo , olire di 
avere con certezza per vescovo Vittore, vidersi in essa eriggere 
per opera del pontefice s. Grrgorio, la cui madre s. Silvia era 
palermitana, sei monisteri, lo r.he è evidente prova, che la cri- 
sliana religione vi era nel suo fiore , giacché in tale tempo al- 
tri ve ne erano per donne , come ricavasi da una lettera dallo 
stesso pontefice inviata al sullodato vescovo , riferita dal più 
volte citalo Di Giovanni! In essa il pontefice inculca al vescovo 
di riparare ad un inconveniente insorto nel amnisterò di s. Mar- 
lino , in cui una moniale era stata fatta uscire e chiusa in al- 
tro monistero , per intrigo di altra monica , onde presedere alle 
altre religiose e divenire abhadessa : Proeterea ex monasterio an- 
cillarum Dei, quod est s. Martini , Marliam sanctimonialem fae- 
minam in monasterium aliud injuste audio fuisse migratam , et 
Victoria , quae locum il l'ut s sequebatur , sicut audio , res mona- 
sterii dispersiti ut ad prioratus locum perlingere, et ipsa post aba- 
tissnm interim inveniri debuisset. (2). 

Al succennalo Vittore successe Giovanni, ed a costui il sullo- 

(t) M. Cod. Dipi, io app. Dipi. X, n. 2, p. 373. 
S) Di Giovanni loc. cit. Dipi. I Vi pag 162. 
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rialo Poulcficc nel 001 concesse l'uso del pallio, c quindi nel 003 
gli diede la facoltà di consonare la chiesa cattedrale da lui e- 
rella in onore delia Beata Vergine (1) la quale era iti quel luo- 
go, ove al presente è il monislcro detto la Badia nuova, in un 
angolo del quale esisteva sino al giugno del 1800 (2) la cap- 
pella nella quale coronavausi i nostri sovrani , quale era attac- 
cata alla detta antica chiesa, che poi nel 1185 da Guallerio fu 
atterrata per edificarsi la nuova. Questo tempio da Giovanni con- 
secrato nel 003, è il terzo trai cinque maggiori, che sono stati 
in Palermo, il primo dei quali, per come suppone il P. Ama- 
lo (3) fu insìn dal 44 di G.C. istituito nel cimitero di tutti i santi 
in oggi al di sotto della tribuna della cattedrale; il secondo dal 
medesimo P. Amato si vuole sia slato cominciato c compiuto 
tra gli anni 310 e 330 presso al detto cimitero , ed eseguilo 
con somma magnificenza e con solennità dal vescovo consccrato; 
il terzo è quello fallo costruire dal vescovo Giovanni , come or 
ora si è detto, e di questo si ha certezza come del quarto e del 
quinto, dei quali uno fu fatto costruire dall'arcivescovo Guallerio 
Offamillo nel 1185 in quel luogo stesso , in cui nel 1801 fu 
perfezionato il presente, che perciò nuovo quinto tempio dal Di- 
chiara viene appellalo. In quanto ai primi due tempii però, ed 
intorno all'anno in cui per chiesa quel cimitero fu destinato, il 
testé riferito Dichiara nè afferma, nò niega, ma solamente dice: 
creda ognuno comunque gli piace a suo senno (4). 

Ritornando ora ai vescovi di Palermo 6 da sapersi che dal G03 
sino a quando occuparono i Saraceni la Sicilia, la della citta 
ebbe con certezza il vescovo. E che ciò sia vero può argomen- 

(I) Id. loc. cit. Dipi. CCL1X c CCI.XVI pag. 28» 295. 

(21 Bisogna in questo luogo ossero ricordalo il vandalismo dei sol- 
dati borbonici, rhe nel dono mese ed nono, non polendo con la forza 
resistere al coraggio dell'inulto Garibaldi, e dei Siciliani, cercarono 
raa invano, di superare coi furti, con le rapine e con gì' incendi! di 
cui fu preda questo patrio monumento. 

(3) Amato De princ. tempio Panor. p.ig. 11 l'auoriui 1728. 

(4) Dichiara Opuscoli pag. 181, Palermo 185). 
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tarsi senza tema di andar falliti da quanto scrivono Fazello, de- 
sumendolo da Curopolata, ed il Malaterra autore contemporaneo. 
Il primo adunque ci fa sapere, che scimene tutte le città, bor- 
ghi, e castelli della Sicilia sieno stati saccheggiati dai Saraceni, 
la sola città di Palermo per le sue delizie non solo fu conser- 
vata, ma ben anco scelta per loro reggia : Quidquid urbium; op- 
pidorum, locorumque in Sicilia repererunt Saraceni incendiis prae- 
ter Panormum faedarunl, ea numque urbs, quod deìieii» nfjluat, 
ab ei$ in Hegiam est deiecta (1). Il secondo poi testimonio ocu- 
lare di quanto avvenne in Palermo allorché il duca Roberto ed 
il conte Ruggieri entrarono nel 107 1 , in essa città dice chia- 
ramente che i due gloriosi principi trovarono l'arcivescovo d'essa 
nella povera chiesa di s. Ciriaca, ove era stato costretto a rifug- 
giarsi da quei barbari : Dux Robertus comesque Rogerius adepti 
Panormum, Ecclesiam Sanciissimae Dei genitrici* Mariae, quae 
antiquitus archiepiscopatus fucrat, sed lune ab impiis Saracenit 
violala templum superstitionis eorum fatta erat f cum magna de- 
votione reconciliatum, dote et ornamenlis ecclesiasticis augeat, Ar- 
chiepiscopum, qui ab impiis dejectus in paupere ecclesia s. Curia- 
cae quamvis timidus, natiane graecits, cultum christianac religio- 
nis prò posse exequebatuv , revocantes restituunt (-). Da quanto 
qui si è esposto pare non doversi dubitare che durante il domìnio dei 
Saraceni in Sicilia erano in Palermo il vescovo e i fedeli, molto 
più che si sa dalla storia, che i medesimi permettevano agli abi- 
tanti delle terre conquistate di esercitare il loro culto religioso, 
purché loro avessero pagalo un'annuo tributo (3). 

Stabilito che i Normanni venuti in Palermo trovarono V arci- 
vescovo, non occorre il provare che dal 1071 sino al presente 
giammai è stata interrotta la serie dei palermitani arcivescovi, 
che nei parlamenti hanno avuto il primo luogo nel braccio eo- 
li) FazelluSi— Hist. Sicala V. 2, pag. 323, Catana* 1751 
(2) Malaterra apud Carusum Bibliot. Siculo. 
\3) Martorana.— Saraceni di Sicilia V. 2. p. 44 Palermo 1832. , 
Corano sura 2. 
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clesiastico insiti dai (empi che i medesimi in Sicilia furono isti- 
tuiti. Non credo necessario il dire quali privilegi abbiano con* 
cesso i delti principi alla chiesa palermitana, solo |mi piace ii 
riferire che essa è slata dichiarata la prima del regno, e meri- 
tevole di coronarvisi i propri sovrani, come rilevasi dall'iscri- 
zione apposta sul muro, ove è permanente il solio reale.— Pri- 
mo sedes corona regis, et regni caput. 

L'arcivescovo di Palermo, che a ragione da Possevino è detto 
Siciliae Prima*, sebbene, come saggiamente riflette il Gallo, in 
quanto ad antichità ed onore, e non in quanto a giurisdizione (I), 
avea negli antichi tempi la facoltà di eleggere i notali della cit- 
tà, e di conferire tale officio ai chierici della sua chiesa. Egli 
per breve del pontefice Clemente XI 1 del 25 settembre 1738, 
è Commissario generale della Bolla della Crociala in Sicilia, e 
sue isole adjacenti, e può delegare tale carica, prima di morire, a 
persona di sua fiducia (2) Ha inoltre il privilegio di essere as- 
sistito dal diacono e dal suddiacono greci nelle messe pontificali 
che egli celebra nei più solenni giorni festivi. 

La Chiesa di Palermo è stata tra le prime a solennizzare la 
festività dell'immacolato concepimento di Maria , come si ricava 
da un'editto del Senato 1425, in cui parlandosi dei giorni fé- 
stivi da osservarsi, fra gli altri vi si leggono le seguenti parole. 
Item l'antiqui festivitati di la beatissima virghi Maria, videlicet 
la sua conceptioni eie. , dal che si rileva che tale festività da 
gran tempo celebravasi. Nè ciò è da porsi in dubbio sapendosi da- 
gli atti della medesima chiesa, che insin dal 1339 si eressero 
tempii in onore dell'immacolato concepimento di Maria (3). Al- 
tro onore della medesima chiesa io reputo quello di esser in li- 
so di farsi la solenne processione del Corpus Domini insin dal 
1247 prima che il pontefice Urbano IV avesse ordinato di cele- 
brarsi per tutto l'orbe cattolico nel 1209. 

(1) Gallo-Codice Eccles. Sirolo v. 2, pag. 233, □. 36, 

(2) Giornale officiale — la Cerere — Palermo 183t, n. 36. 

(3) Moogilorc — Palermo di voto di Maria v.«1, p. 59, «60. Pai. 171». 
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La metropolitana Chiesa di Palermo ha ora per suffragane*! i 
tre vescovadi di Cefalo, di Mazzara e di Trapani. Nei tempi an- 
timi, quando l'isola di Malta facea parte della Sicilia, il di lei 
vescovo era suflVaganeo di Palermo, come lo fu un tempo quello 
di Tripoli nell'Affrica. 1 comuni componenti la sua archidiocesi, 
compresa la città sede dell'arcivescovo, sono ventisei, cioè : Pa- 
lermo, Altavilla, Bagaria, fiocina, Belmonte, Caccamo, Castro- 
novo, Cerda, Ciminna, Diana, Ficarazzi, Godrano, Lercara li 
friddi, Marineo, Mezzojuso, Misilmeri, Ogliastro, Roccapalumba, 
Sciara, Solanto, Termini, Trabia, Ustica (isola), Ventimiglia, Vi- 
cari, e Villafrali : la popolazione dei summentovati comuni è di 
trecentounmille e quattordici abitanti. 

11 presente Arcivescovo è Mr. Giovan Battista Naselli e Mon- 
laperlo. principe di Ficarazzi, dei Duchi Gela, nato in Napoli, 
traslatatovi dalla sede vescovile di Nolo nel giugno del 1853. 
La rendita annuale che resta di netto al predetto arcivescovo è 
di onze 3953. 

La sua Cattedrale è ufficiata da ventiquattro canonici , tra cui 
tre dignità, cioè; 4° Cantore 2° Arcidiacono, 3° Decano; da qua- 
rantadue beneficiati, tra cui sei personati, cioè; 1° Sottocantore, 
2° Primo Ceremoniere, 3° Maestro di scuola di canto gregoriano 
4° Maestro cappellano, che è il parroco del distretto, 5° Cano- 
nico della gran vigna, 6° Secondo Ceremoniere; da alquanti chie- 
rici detti jaconi rossi, e da più sagristani. Le insegne dei cano- 
nici sono il rocchetto, la mozzetta violacea, o nera giusta la di- 
versità dei tempi, la mitra e la cappa con armellino. Nelle pub- 
bliche processioni il capo del capitolo porta un bastone di argento, 
e precede il capitolo medesimo un bidello, detto mazziere per la 
mazza di argento che porta, vestito con una specie di toga pa- 
vonazza orlata di oro. La elezione del Cantore , e quella degli 
ultimi due canonici, detti del porto, appartiene al re; e siccome 
per bolla pontificia del 1 ottobre 1393 spedita da Bonifacio IX 
hawi tra loro la così detta ozione, perciò sempre vacano quelli 
del porto, e quindi si può dire di essere sempre del re la loro 
elezione. Solamente nel caso, che vacassero simultaneamente tre 
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canonici, allora entrerebbe nel dritto della elezione del terzo ca- 
nonico il Pontefice. Le insegne dei beneficiali sono il rocchetto 
e r almiuio nero con fascia violacea , e la cappa con cappuccio 
di pelo cinericio; i sei personali perù hanno la fascia dcll'almu- 
zio di seta colore rosso. La loro elezione , all' infuori del mae- 
stro cappellano, perchè parroco, è del vescovo; ma in sede va- 
cante appartiene ora al re, come fu stabilito con dispaccio del - 
ottobre 1789 (i), in forza del dritto di regalia che i nostri so- 
vrani esercitano sulle chiese vescovili vacanti (2); mentre prima 
di tale epoca, come ricavasi dalla visita di De Ciocchis, era di 
pertinenza del capitolo (3) 1 delti beneficiali debbono essere na- 
tivi di Palermo per antica consuetudine della città (4). 

Le parrocchie di Palermo e suoi dintorni sono diciotto, cioè; 
quattordici urbane , tra cui tre regie ed una di rito greco , e 
quattro suburbane. I parrocchi delle regie sono eletti dal re. 
quelli della città sono delti dal Senato, come palrono, giusta la 
bolla di Clemente Vili dol 1,Vj9, ed approvati dall'Arcivescovo. 

Olire al capitolo della metropolitana baivi quello della real 
cappella palatina dentro il real palazzo, ufficiata da tredici cano- 
nici, il cut capo è il Cantore e parroco insieme, e da sedici be- 
neficiati tra cui quatlro personali. Le insegne di questo capitolo 
e clero sono le stesse di quello della Cattedrale, per come ri- 
cavasi dal Dichiara, concessegli nel 1799 (5). Il Cantore nelle 
processioni fa uso parimenti del bastone di argento , ed un maz- 
ziere precede anche il capitolo. Le chiese della Commenda della 
Magione e sul monte Pellegrino sono ufficiate da collegiali. La pri- 
ma da sedici, tra cui un rettore ed un solloretlore; la seconda 
da undici, il cui capo è il proposito. In quella della Magione i 
collegiali, che hanno per insegne la mozzetti violacea ed il roc- 
chetto , sono eletti dal re; in quella di Monte Pellegrino , che 
hanno per insegne in sin dal 1779 il rocchetto e la mozzetta 

(1) Gallo loc. cit. t. 5. pag. 201. 

(2) Dichiara loc. cit. pag. 104 ad lit. de cubi vacant. eccl. 

(3) Do Ciocchis — Visii. per Sicil. v. 1 pag. 27 Panormi 1836. 
v 4) Mula coosuei. di Palermo press. Gallo coti. v. 1, pag. 195. 

V B) Dichiara — Li» Capelli Rogis, pag. 190 l'enormi 1815. 
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nera sema cappuccio , la elezione dei collegiali è dei Deputati 
della grotta. 

Ventiquattro monisteri con clausura, sei collegi di Maria, un- 
dici conservatoci e nove reclusorii sono destinati per la convi- 
venza o educazione delle donne; sette istituti monastici, vent'otto 
istituti mendicanti, ed undici istituti chiericati sono destinali per 
diversi ordini religiosi di uomini, e tutti con le loro chiese col- 
tivate a profitto dei fedeli di essa vasta città , che si distingue 
con gli epiteti di felice e fedelissima. Per la educazione poi 
della chiesastica gioventù vi sono due seminari'!, uno pei chierici 
ilei rito latino, attaccano al palazzo dell'arcivescovo, fondato in 
sin dal 4582 dall'arcivescovo D Cesare Marullo nobile messi- 
nese, e l'altro pei chierici di rito greco, fondato contiguo alla 
parrocchia dello stesso rito nel 1731 dal P. Giorgio Guzzetta, 
nativo della Piana , della congregazione dei PP. dell' Oratorio 
di Palermo. 

Alle sopra enumerate chiese aggiungendovesene altre cenlo- 
quarantuno appartenenti a compagnie, a confraternite ed a con- 
gregazioni si vien a rilevare che esistono in Palermo dugento- 
quarantasette chiese, tra cui primeggiano quelle dei monisteri, c 
dei PP. Teatini e dei PP. dell'Oratorio di S. Filippo Neri, non 
che quella della Casa professa degli espulsi gesuiti. 

Trai monasteri per uomini appartenenti a Palermo non si è 
incluso quello dei RR. PP. Beneditemi in S. Martino, che dalla 
città dista circa sette miglia, il quale per essere uno dei più ce- 
lebri di tale ordine monastico , credo meritare di essere parti- 
colarmente ma con brevità descritto. Questo motiistcro ripete la 
sua origine nel sesto secolo dal pontefice s. Gregorio, prima di a- 
scendere al pontificato, ed era destinato per donne, come si ri- 
cava dall'epistola del medesimo al vescovo di Palermo Vittore, 
come poco avanti si è mostrato; dopo non guari perù per alcuni 
disordini accadutivi , il medesimo pontefice fece trasportare in 
città le monache, e quel monastero fu abitato dai Benediltini sotto 
la guida di Mariniano abate del monastero di s. Ermete, anche 
da lui edificalo, che è quello tuttora esistente presso Porta di 
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Caslro. Tale monistcro nell'anno 820 venne dai Saraceni distrut- 
to; ma nel 1316 venne riedificato per opera di Fr. Angelo Si- 
nesio caianc.se, poscia ascritto fra il numero dei beati. Avendo 
i monaci acquistato molli beni, il detto Fr. Angelo Sinesio, 
che era stalo eletto abate dal pontefice Clemente VI; nel 135*1 
si diede ad accrescervi le fabbriche e [ad ornarlo di giardini , 
di aquedolti, e di ornamenti ecclesiastici a segno che divenne fa- 
moso, come lo chiama Gregorio XI. Monasterìum valde famosum. 
La sontuosa chiesa che vi si ammira fu cominciata nel 1562 e 
perfezionata nel 1590, e fu consacrata nel 1602 dall'arcivescovo 
di Palermo M. D. Diego Ajedo. 

CAPO V 

METROPOLITA XA DI MESSINA. 

La città di Messina, la quale con ragione è slata distinta con 
l'epiteto di nobile, al pari di Palermo, da alcuni scrittori si vuole 
illustrata dalla luce del vangelo in sin dai tempi d^gli apostoli. 
La pia credenza che la madre del Salvatore abbia inviato una 
lettera per mezzo dell'apostolo s. Paolo ai primi cristiani messi- 
nesi, dà peso alla più parte degli istorici indigeni, che ciò si so- 
no impegnati di provare. Non intendo io qui rigettare quanto da 
tali autori si afferma; ma riflettendo che il si rinomato ab. Fran- 
cesco Maurolico di tale lettera non fa cenno nella sua storia, e 
che della medesima quasi per quindici secoli non si fece men- 
zione , fa in qualche modo dubitare della sua autenticità. Nè 
metto avanti le ragioni da molli critici addotte per totalmente 
riggettarla, mentre pare che nulla potrebbe ai medesimi rispon- 
dersi, quando dicono, che le espressioni usate dalla Vergine, quan- 
do parla della divinità del suo figliuolo, pare che fossero dirette 
ad impugnare l'eresia di Nestorio , e di Eutichelc , che ancora 
non era comparsa, e che il notarvisi l'indizione, la quale fu io- 
ti odolta nell'anno 313, dell'era cristiana , è una prova evidente 
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della sua non certezza. Lascio poi ai sostenilori «Iella medesima 
il conciliare l'anno 42, in cui la lettera fu inviata, con la pere- 
grinazione «Ji s. Paolo, la quale per come ricavasi dagli alti de- 
gli apostoli avvenne nell'anno 50 di G. C. (1) 

Premesse tali brevi osservazioni, per le quali non intendo di- 
minuire quella pia credenza, che poi ad altro non temle.se non 
ad accrescere la gloria della Sicilia, passiamo a vedere in quale 
tempo quella nobile citta ebbe con certezza un pastore, e perciò 
cominciò a figurarvi la chiesa. Non è improbabile l'asserire, che 
essendo Messina la più prossima a Taormina, ove con certezza, 
come si è detto, fu spedito per vescovo nel l i, di G. C. Pan- 
crazio, "dovette nei primi tempi del cristianesimo ricevere la luce 
del Vangelo; ma il volere affermare che nel primo secolo vi sic- 
no stali vescovi, mancando certi documenti, non credo esser pru- 
denza l'asseverarlo. Non ignoro che dagli storit i messinesi si no- 
ia come primo vescovo di essa chiesa Ranchilo , e che, appog- 
giali sull'autorità del Gaetano, vogliono che vi sia stalo spedito 
da s. Pietro; ma è giusto il riflettere col P. Aprile, che discor- 
dando gli stessi messinesi circa al fondatore della loro chiesa (2), 
pare sia un miglior partito il non attenerci a congetture. 1/ abate 
Giuseppe De-Luca, che una memoria scrisse sulla chiesa messi- 
nese, inserita nei cenni storici da me sopra citali, nulla riferen- 
doci dei vescovi successori di Bacchilo , passa al quinto secolo, 
ed adduce come testimonio irrefragabile del titolo di protome- 
tropoli della detta chiesa il decreto di Arcadio spedito nel 407 (3). 
Ma con buona pace di si illustre scrittore giova fare osservare, 
che tale decreto è o del tutto falso o almeno alterato , come da 
me si è fatto conoscere nelle annotazioni critico storiche al Mau- 
rolico che per la prima volta tradussi e annoiai (4). 

(1) Ada Apostol. c. 27 — Baronius loc. cil. V. I, pag- 474 — Ti- 
rinus. Chronicon Sacrum in Comm. S. S. V. I, pag. Vili, Venc- 
liis 1703. 

(2) Aprite Cronologia di Sicilia pag. 571, Palermo 1725. 
(3; Cenni storici come sopra pag. .1 12. 

(t) DI Mario-Ferro Maurolico trad. pag. 138- 

5 
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Dopo tale epoca viene notalo dal medesimo autore rome pri- 
mate di lulla la Sicilia Giovanni, il quale trovasi sottoscritto nel 
concilio generale tenuto in Calcedonia per condannare Eutichete 
e Dioscoro nel 451. con le seguenti parole — Joannes messancn- 
sis prò Sicilia. Per mostrare che ciò non sia esente di critica basta il 
ricordare quanto da me fu fatto osservare sulla metropolitana 
di Palermo, e camminando sopra certi documenti vengo ad asserire 
che il primo vescovo di cui non si può dubitare in Messina sia 
stalo Eucarpo che vivea nel 505, e nel 57# ebbe incarico dal pon- 
tefice Pelagio 11 di visitare la chiesa di Catania in tale tempo 
vacante, e di sopra intendere alla elezione del nuovo vescovo. 
Questo Eucarpo dovette vivere assai lungo tempo, come osserva 
il Di Giovanni (1), mentre trovasi sottoscritto nel concilio romano 
tenuto sotto il pontefice Simmaco nel 505 e si vede essere an- 
cor trai viventi nel 578. Reggendo la chiesa di Messina Eu- 
carpo furono ivi martirizzali Placido. Flavia , Euticbio. Vit- 
torino ed altri trcntalre monaci per la fede di G. C. nel 541 
da Maunuca pirata saraceno ispano. 1 medesimi si erano condoni 
in Messina nel 530 per ordine del patriarca Benedetto, e vi a- 
vevano fondato un monislero dello di s. Giovanni Callista fuor 
le mure della città. 

Dopo di Eucarpo si fa menzione di Felice, e quindi di Dono, 
a cui il pontefice s. Gregorio inviò il pallio, e da ciò gli scrit- 
tori messinesi ne deducono la dignità di metropolitano del loro 
vescovo , nulla riflettendo , che lo slesso pontefice anche al ve- 
scovo di Palermo tale onorevole insegna inviò quantunque non 
metropolitano, come sopra si è dello. Da tale tempo, sino a che 
i Saraceni 8* impossessarono della Sicilia pare non potersi ne- 
gare, che la chiesa messinese abbia avuto sempre i suoi pastori, 
mentre nell'anno 808, si noia qual vescovo di essa città Gre- 
gorio, che dopo non mollo tempo si vede decorato del titolo di 
arcivescovo dal patriarca costantinopolitano, come afferma Mirco 
citalo dal Pirri (I), e dal Di Giovanni (2); quantunque quest'ul- 
ti J Pirri Inc. cil. voi. 1, p;ip. 380. 
(2) pi Giovanni Codio. Dipi. n.vg. 811. 
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timo nello stesso luogo della disposizione di Leone il filosofo an- 
numeri il vescovo di Messina qual suflfraganeo di Siracusa. 

Cacciati i Saraceni dai Normanni, ricordevole il Conte Rug- 
giero, che i cristiani, i quali si trovavano in Troina , gli ave- 
vano consegnato la loro città nel 1061, come racconta Malaterra 
autore contemporaneo , giudicò opportuno di gratificarli con de- 
corare del vescovado la loro patria , e circa al 1081 vi diputò 
Roberto monaco del monistero di s. Eufemia in Calabria, il quale 
Tu consecrato in Roma dal pontefice Gregorio VII ; e trai comuni 
appartenenti alla troinese diocesi, per diploma del detto conte, 
Messina venna compresa. Nomina nutem civitatum et ca$tellorum 
sani : 31essana, lìamecta, MihHum, Tauromenium ec. (1) Ma a 
persuasione di Urbano II, Ruggiero nel 1090, traslalò da Troi- 
na in Messina la cattedra vescovile, ed il medesimo Roberto co- 
minciò insin d' allora a chiamarsi vescovo di Messina e di Troina. 
Nuper vero juxla consilium Apostolici Papae aedificavi ecclesiam 
in nomine s. Patris Nicolai in cimiate Messanae , et in epigeo- 
pulum consiitui (2). I successori di Roberto sino ad Ugone non 
ebbero altro titolo che quello di vescovo , come si ricava da un 
manuscritto pubblicato dal Pirri, in cui si dà contezza della co- 
ronazione di Ruggiero 1° nostro re. In esso dietro di essersi de- 
scritta la funzione del coronamento, si annoverano i vescovi che 
seguivano il re nella cavalcata, e dopo di enumerarsi gli arci- 
vescovi il detto Ugone ha il secondo luogo trai vescovi (3). Dun- 
que sino al 4129 la chiesa di Messina era preseduta da un ve- 
scovo. Nel 1131 poi lo stesso Ugone comparisce col titolo di 
arcivescovo e ciò per bolla dell'antipapa Anacleto II, come si ri- 
cava dalla bolla di erezione a chiese vescovili della città di Cefalù, 
e dell'Isola di Lipari, le quali vennero assegnate come suflVaganen 
al succennalo metropolitano. Or lo slesso Ugone nel nominare a 
vescovo di Lipari l'ubate Giovanni si dichiara da recente promosso 

(1) Pirri loc. cit. p. 493. 

(2) Id. ibid. pag. 383. 

(3) Id. ibid. pag. XIV. 



a«l arcivescovo. Ego Hugo Dei grolla Messanensis humilis cir- 
chiepiscopus. Cum unusquisque fidelium Ecclesiae suae proveclui 
debeat providere Episcopus maxime ad archi episcopatum nov'Uer 
promoius (l). Nè a lungo godè egli di tale prerogativa, mentre 
nel 1 139 al pari dei cardinali e dei vescovi da Anacleto promossi, 
ne fu spogliato da Innocenzo 11, e perciò tanto egli quanto i suoi 
succesori sino a Roberto, terzo di questo nome, sempre come 
vescovi si trovano notali. Nel 11G6 però vedesi titolalo come ar- 
civescovo Niccolò, e da tale epoca sino al presente hanno goduto 
e godono i prelati di Messina siffatto titolo ed onore. Che Nic- 
colò sia stalo il primo arcivescovo di sì nobile città ben si de- 
legge dalla slessa sua sottoscrizione apposta nei pubblici atti, che 
si fecero in occasione della incoronazione di Giovanna moglie del 
re Guglielmo 11 nel 1175. In essi tra le altre soscriiioni leg- 
gasi : Ego Nicoluus Primus Messanensis arckiepiscopus. Nè vale 
il dire, che simile iscrizione trovasi nella tomba di Ugone arci- 
vescovo di Palermo in cui si legge Hugo praesul primus s. Ckri- 
ttinam crai tu vii, giacché il primus è qui ordinale, che dinota di 
essere slato Ugone il primo, che fece solennizzare in Palermo 
la traslazione delle ossa della vergine e martire Cristina, non 
già che egli fu il primo arcivescovo di Palermo, sapendosi che 
prima della venula dei Normanni quella capitale di metropolitano 
era decorata. Oltre a ciò se in vece di praesul vi si leggesse 
archiepiscopus allora l'affare resterebbe in dubbio; ma leggendo- 
visi praesul non potrà essere diversamente, perchè se fosso stato 
Ugone il primo arcivescovo di Palermo vi si sarebbe scritto ar- 
chiepiscopus come fece quello di Messina, e non già praesul, il 
quale nome è comune ai vescovi ed agli arcivescovi. 11 P. A- 
mato (2), il canonico Casano (3), il Mongitorc (4) ed il Pirr i (5) 

(I) Id. lbid. p. 388. 

,21 Amalo loc. eit. pag. 191. 

Casano — Sotterraneo della Cattedrale di Palermo pag. 49, Pa- 
lerò» 1849. 

!4) Mongitore Mss. pag 270. 
(5) Pirri lo«. cit. pag 87. 
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somministrano più diffuse notizie su questo assunto, e chi avrà 
brama di approfondirsi in tale materia potrà consultarli nei luo- 
ghi da me indicati a piè di pagina. 

Ma mellansi da parie tali quistioni , che di municipalismo 
potrebbero putire, se anche parlando di Palermo non mi fossi 
collo stesso modo regolalo. Lo storico deve essere imparziale e 
veridico, ed ove non si trovano genuini documenti non devesi 
preslar fede alle conghieliure. La nobile città di Messina, che 
nel 1848 e nel 1860, ha steso la destra amichevole a Palermo 
in onta alle macchinazioni dell'abborrilo passato governo, che sem- 
pre procurava di mantenere tra loro animosità per arrivare al 
diabolico scopo di opprimerci, essendo gli animi divisi, non pren- 
derà certo in sinistra parte quanto in queste pagine è registrato. 

L'arcivescovile chiesa di Messina è la seconda in Sicilia, ed 
il di lei arcivescovo avea il secondo luogo nei parlamenti. Este- 
sissima era la sua diocesi, ma oggi comprende cinquantuno co- 
muni inclusa la città, ove l'arcivescovo risiede, ed ha per suf- 
fraganee le vescovili chiese di Patti, di Lipari e di Nicosia. I 
comuni di cui essa si compone sono i seguenti, cioè, Messina , 
Barcellona, Bavuso, Calatabiano, Calvaruso, Casalnuovo, Casti- 
glione, Castroreale, Condro, Fiumedinisi, Fiumefreddo, Franca- 
villa, Furnari, Gaggi, Gallidoro, Giardini, Giarre, Graniti, Gui- 
domandri, Limina, Linguaglossa, Malvagna, Nascali, Mazzarà, 
Meri, Milazzo, Mola, Moja Monforte, Mongiuflì, Montalbano, Mol- 
tacamastra, Novara, Piedimontc , Ramata , Randazzo , Riposto, 
Rocca, Roccafiorita, Roccalumera, Roccella, s. Pietro monforte, 
s. Stefano di Briga, Saponara , Scaletta , Spadafora s. Marti- 
no, Spadafora s. Pietro, Taormina, Tripi, Valdina, e Venetico. 

Gli abitami dei delti cinquantuno comuni sono dugentosettan- 
tunmille dugentocinquanlacinque. 

La cattedrale dedicata a Maria SSma della lettera è ufficiata 
da diciotto canonici maggiori, tra cui tre dignità, cioè 1° Decano 
2* Arcidiacono 3° Cantore, ed otto minori rappresentanti il ca- 
pitolo dell'abolita sede vescovile di Troina.^La loro elezione ap- 
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parlicnc all'arcivescovo, all'infuori del Decanaio, che deve essere 
eletto dal pon tefìcc ; e perciò una volta eletti per la legge di 
ozione possono tutti arrivare alla dignità di Cantore. 1 delti ca- 
nonici si dividono in tre classi , cioè; in presbiteri, in Diaconi, 
in Suddiaconi, ed in Archicori : questi che sono gli ultimi tre 
trai diciotto non possono Tare da suddiaconi , e molto meno da 
Diaconi all'arcivescovo. Le prime due dignità, cioè; il Decano 
ed il Cantore hanno il privilegio dì portare anche in presenza 
dell'arcivescovo un bastone di argento, ed il Decano può anche 
portarlo nel soglio quando fa da presbitero assistente. Le inse- 
gne comuni a tutti i canonici e alle dignità sono la mitra di da- 
masco bianco , le compagi , specie di calzatura bianca propria dei 
cardinali diaconi di Roma, il rocchetto, la mozzetta nera e pao- 
nazza a seconda la diversità dei tempi, l'armellino.e la cappa viola- 
cea. Nelle loro ufficiature indossano i sagrì paramenti all'altare 
e non in sagrestia nella cattedrale. ! medesimi nelle funzioni 
chiesastiche sono sempre scortati da un mazziere ed hanno il pri- 
vilegio di dare col Santissimo la trina benedizione , e di darla 
dell'ugual modo ad alta voce col sit nomen Domini benedictum 
cantando messa al pari dei Vescovi. Oltre ai canonici ufficiano 
nella medesima ventisette individui , trai quali tre sono detti 
personali, cioè i° il sottocantore, 2° il cappellano maggiore os- 
sia maestro cappellano, e il 3° Tesoriere; due sagrestani mag- 
giori, che hanno l'obbligo di ascoltare alternativamente a setti- 
mana le confessioni; due Diaconi di cappella i quali devono fare 
da ceremonieri nelle processioni tutte che escono dalla cattedra- 
le; sei vivandieri ; sei vicari di coro ; quattro fanti di coro, e 
quattro chierici di coro. Le insegne dei personali, dei sagrestani 
maggiori, dei Diaconi di cappella, dei vivandieri , e dei vicari 
di coro sono la mozzetta nera o violacea senza capuccio. 11 sot- 
tocantore poi nelle processioni non porta cereo candela, ma un 
piccolo bastone con taluni segni di argento , ed il cappellano 
maggiore, il tesoriere e i due sagrestani maggiori vestono sulla 
mozzetta la sloia : la loro elezione 6 di libera collazione dell'ar- 
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rivescovo ; il sotlocanlore però si cli^gc dall' arcivescovo , ma 
previo concorso. Nelle processioni solenni , alle quali interviene 
tutto il clero, precedono tre magnifiche croci di argento , e la 
greco-cattolica in mezzo con a dcslra quella della cattedrale, ed 
a sinistra quella del clero di s. Giovanni gerosolimitano. 

Ne la sola cattedrale è ufficiata in Messina da peculiari mi- 
nistri. Il tempio di s. Giovanni Battista, insin dal H3G con- 
cesso ai cavalieri dell'ordine gerosolimitano, istituito nel 1070 
dal conte Ruggiero, abolito tale monistcro, viene ufficialo da un 
vicario ed otto cappellani, che usano rocchetto e mozzelta viola- 
cea, e sono di elezione regia. La chiesa detta la Cattolica ove 
si venera uu'antichissima immagine di Maria SSma, la quale era 
nell'antico Duomo di rito greco, dedicato a s. Niccolò di Rari, 
posto sul braccio detto di s. Raineri, e diroccato nel 1680 quando 
si gettarono le fondamenta della cittadella, ha il clero suo pro- 
prio di rito greco-Ialino, a cui presiede un protopapa, che eser- 
cita nella cattedrale alcune funzioni, e che un tempo avea giu- 
risdizione sopra ventiquattro chiese particolari. Tale immagine 
vuole il Buonfiglio che sia titolata del Grafico porche data da 
l'Ia Graffeo della illustre famiglia dei principi di Parlanna, ma 
il Samperi riportato da Aprile (1) vuole che le derivi il nome 
dalla voce greca grufi che significa lettera. 

Gli abitanti di questa nobile città hanno nove parrocchie per 
avere amministrati i sagramenli, sette delle quali sono di libera 
collazione dell'arcivescovo, e due per antiche concessioni apparte- 
nenti cioè ; una a tutto il capitolo insieme, ed una alla dignità 
del Cantore, ciascuna delle quali è curata da un economo eletto 
dal proprio parroco. 

Oltre alla cattedrale , alle chiese parrocchiali , ed alle due 
chiese delle di sopra esistono in Messina quelle di venticinque 
conventi, di quindici monisteri di donne con clausura, di otto re- 
clusori per donne orfane e povere , e di un collegio di Maria 



(t) Cenui sopra ut, pag. 337. 
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E tutte queste unite a quelle di diverse compagnie , confrater- 
nite e congregazioni ascendono a centotrenta non comprese quelle 
di sei cremi, che sono nei dintorni e tutte coltivate a benefìcio 
spirituale degli abitanti di sì nobile città. 1 detti monisteri di 
donne, all'infuori di quello delle Teresiane, sono soggetti alla giu- 
risdizione dell'arcivescovo. Per la educazione ed istruzione di quei 
giovani ebe bramano ascendere al sacerdozio havvi il seminario 
dei chierici, unito al palazzo arcivescovile, che sebbene rovinato 
pel tremuoto del 1783 sorse più magnifico mercè le cure del- 
l'arcivescovo Fr. Gaetano Maria G arra si, catanese agostiniano, c 
del canonico Giovanni Galbo rettore dello stesso. 

Gli arcivescovi di Messina sino all'epoca dell'arcivescovo car- 
dinale Gaspare Cervantes cioè sino al 155t vestivano la porpo- 
ra, all'infuori della berretta, per come riferisce il citato De Luca 
traendone l'uso dagli archiflamini gentili (1). Essi estendono la 
loro giurisdizione sui clero greco e latino dell'ampia loro diocesi. 

L'attuale arcivescovo è l'Emo. Cardinale D. Francesco di Paola 
Villadicani patrizio messinese, traslatato dalla chiesa vescovile di 
Ortosia in partibus nel 18 £2. A costui per la grave sua età fu 
dato nel 1858 per coadiutore Mr. D. Giuseppe Papardo già Pro- 
posito generale dei Teatini, vescovo di Sinope in partibus. E qui 
onde ricordare ai novizi i nella scienza del drillo canonico , che 
non è nuovo il darsi coadiutori ai vescovi, che per malattia, o 
, per età non possono adempire le loro vescovili incumbenze , mi 
piace il far conoscere, che insin dai tempi di s. Agostino è stalo 
in uso di darsi tali coadjutori, con la differenza però, che allora 
i vescovi stessi eleggevano chi loro dovesse aiutare, come abbia- 
mo da Eusebio citato da Devoti, e che ora i coadjutori debbono 
darsi dal romano pontefice. Questi tali vescovi coadjutori allora 
succedevano al vescovo, che aiutavano nell'esercizio delia pote- 
stà vescovile, ora però si danno tali coadjutori senza dritto alla 
successione, e perciò possono appellarsi suffraganti (2). La rendila 

(1) Aprile loc, ci*, pag* G97. 

(2) Devoli. Insù ceoouic. pag. 223, Romae 17 92. v. I. _**a 
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annuale di netto del inetropulilaiio messinese è di onze ducmile 
oltocento trentotto. 

Trai monislcri che meritano particolare menzione in Messina 
è quello del Ss. Salvatore dei PP. Basiliani, il cui abbate detto 
Archimandrita veniva eletto dai monaci. Dal 1455 però essendo 
il detto Archimandritalo stato posto in commenda, fa elezione di 
tale abate commendatario si fa dal sovrano, ed i monaci hanno 
la facoltà di eleggere un vicario, il quale viene confermato dal- 
l'Archimandrita, o in sede vacante come al presente dal re. L'Ar- 
chimandrita, che ha dignità quasi vescovile , e per lui il vicario, 
esercita ordinaria giurisdizione sopra dicci comuni, i cui abitanti 
per lo spirituale, quantunque compresi nell'archidiocesi di Mes- 
sina, sono a lui soggetti. 1 comuni che compongono la diocesi 
dell'archimandrita sono i seguenti, cioè, Savoca, s. Angelo di 
Brolo, Pagliari, Locadi, Mandanici, Itala, Forzadagro, Casalvec- 
cuio. Ali, ed Antillo, i quali contengono dicianno verni lledugenlo- 
trenta abitanti. Questo monistero dall'autore sopra citato si vuole 
avere avuto origine dal conte Ruggiero per voto lattone, allor- 
ché passando vicino al braccio del porlo di Messiua vide dodici 
cadaveri appesi alle forche dalla tirannide saraccnica. Ma il p. A 
priie appoggialo sopra documenti riferiti dal Pini (1), dietro di 
rigettare quanto dicono Fazzello e Maurolico, seguiti da) De-Luca, 
dice, che il detto monistero non dal conle ma dal re Ruggiero 
fu fondalo nel 1130 ne IT occasione, che qui brevemente riferisco. 
In Rossano città della Calabria era un monaco nominato Barto- 
lomeo, il quale per l'esimie sue virtù era da tutti venerato. Due 
suoi confratelli calabresi per invidia Io accusarono ni re, che al- 
lora in Messina trovavasi , qua! seminatore di false dottrine in 
materia di fede. 11 re fattolo venire alla sua presenza, lo auto- 
rizzò a difendersi; ma attribuendo a tacila confessione il suo si- 
lenzio, ordinò che venisse condannato al fuoco. Preparata la ca- 
tasta Bartolomeo pregò ed ottenne di premettere al castigo e alla 
morte il divino sacrifizio, e mentre alzava l'ostia sacrosanta, dal 



(1) Aprile loc. cit. pag. 501. 
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re e dal popolo circostanti fur veduti sul suo capo una colonna 
di luce celeste, ed una schiera di bellissimi angioletti, il che fu 
causa che invece della morte riportò somme lodi, e per la detta 
visione volle il re che si educasse il monistero di cui è parola. 
Il medesimo P. Aprile dietro di avere riferito quanto da me in 
breve si è esposto, onde non discreditare i due sommi storici, 
soggiunge, che i medesimi tanto asserirono perchè fondati sopra 
un manoscritto d'incerto autore, intitolato De recuperai ione regni 
Sictliue per Hogerium, che molte cose inette contiene ; ma che 
se avessero avuto per le inani l'istoria di Daniele monaco , au- 
tore contemporaneo, che fu tradotta dal greco in latino dal P« Fio* 
rito, e pubblicala nel secolo decimosettimo , più a questa che a 
quella si sarebbero attenuti. 

CAPO VI. 

MBTHOPQLITAHr.l DI MOUIlK\LE 

Quantunque in sul bel principio mi sia proposto di parlare 
delle cattedre vescovili della nostra ora risorta Sicilia secondo 
l'epoca iu cui esse vennero rischiarate dalla luce del vangelo , 
ed ebbero propri pastori, pure avendo ragionato di quattro chiesa 
metropolitane , credo non sia disconvenevole il ragionare della 
quinta cioè di quella di Monreale; la quale , sebbene non sia 
stata elevala a tale dignità che nel secolo duodecimo , pure ho 
giudicato di qui parlarne per cosi chiudere le notizie, che i no- 
stri cinque arcivescovadi riguardano. 

La città di Monreale, il cui epiteto è quello di città fruttifera 
urbt fructuosa come Puri l'appella (I), non e improbabile, 
che, per essere da Palermo capitale dell' isola non più di quat- 
tro miglia discosta, sia stata irradiata dalla luco del vangelo in 
quello slesso tempo, the per divina misericordia Palermo ne fu 
illustrata. Checche di ciò possa dirsi , ò però indubitabile, che 

(1) Pirri Sinonimi pag. 190. Palermo 16)3. 
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per esservi, come si e dello p.irhndo della metropolitana di Pa- 
lermo, la povera chiesetta di s. Ciriaca, ora s. Domenica (4) do- 
veano esservi cristiani, sebbene in pochissimo numero, perchè in 
tale tempo altro non era Monreale, che una villa suburbana. Ed 
in véro come avrebbe potuto V arcivescovo starvi al sicuro dai 
Saraceni, se ivi cristiani non fossero stali ? 

Ma, tralasciando tali polemiche, passiamo a vedere come Mon- 
reale da villa suburbana , che era, cominciò a divenir paese, e 
quindi decorata del nome di città! Sin dal 1166 , regnava in 
Sicilia il re Guglielmo 11, il quale per le sue ottime doti del- 
l'animo ottenne il soprannome di Buono per distinguersi dal suo 
genitore, che quello di Malo si era meritato. Erano scorsi otto 
anni del suo regno quando un giorno il giovine principe dalla sua 
reggia in Palermo secondo suo costume si portò a caccieggiare 
nella delta suburbana villa. Lasso pel cavalleresco esercizio si 
mise a riposare al rezzo di un fronzuto carrubbo poco sopra la 
cennata chiesa , ed ivi si addormentò. Allora di raggiante tace 
la madre di Dio in sogno gli apparve , ed additatogli che in 
quel luogo i paterni tesori nascondevansi, lo esorta ad impiegare 
in usi sacri il manifestatogli denaro. Destatosi Guglielmo ritrova 
quanto gli era stalo additato , e fa voto di fabbricare in quel 
luogo islesso un tempio alla vergine, che in breve tempo finito 
dedicò alla madre di Dio assunta in cielo , sotto il titolo di s. 
Maria la Nuova , destinandogli per coltivarlo moltissimi monaci 
dell'ordine di s. Benedetto fatti ivi venire dalla Trinità della Cava, 
pei quali avea fallo costruire un monistero unito al detto tempio 
1' un e l'altro arricchendo di rendite e privilegi. Non è di que- 
sto luogo il descrivere la magniticenza del tempio e del raoui- 
slero, cliè un tale argomento ha dato sufficiente materia a di- 
versi scrittori (2) per comporre grossi volumi. Ai detti monaci, 
che come è fama furono cento, presedeva l'abate Teobaldo anche 

(1) La parola Cyriaca è greca, ed io Ialino ti corrisponde la voce 
Domenica come dice Testa nella fila di Guglielmo li, pag, 207 n.a. 
(1) Ved. Lello. —Smadi falco. Gravioa. 



venuto dalla Cava. Il detto monistero pr»r bolla del pontefice 
Alessandro 111. del 30 dicembre del 1174, ottenne di non es- 
sere ad alcuna ecclesiastica potestà soggetto , ma all' immediata 
soggezione della santa sede, ed il di lui abate, che onorato era 
del titolo e della giurisdizione vescovile , di chiamare qualunque 
vescovo per conferire gli ordini sacri ai monaci, o ad altre per- 
sone del monistero , o per consecrare gli oli , gli altari o i 
tempi. Con V occassione che in Monreale fu eretto tale moni- 
stero fu uopo destinarvi dei famuli, i quali con le loro famiglie 
cominciarono a moltiplicarsi , per cui fra breve da villa subur- 
bana divenne paese, essendo visi fabbricale alquante case. E sic- 
come il re di tratto in tratto vi si portava insieme coi suoi cor- 
tigiani, cosi ne venne, che presso al tempio ed al monistero uo- 
mini dalla quasi contigua capitale, e dai circostanti paesi, e spe- 
cialmente da Dulchar villagio dei Saraceni (1), vi stabilirono i 
loro domicilio, e così da paese in giusta città crebbe per quella 
ragione stessa , onde altre terre in Sicilia ed altrove per occa- 
. sione di monasteri città nobilissime ebbero origine. A Teobaldo 
morto nel 1178, dopo due anni che il monistero avea governalo 
si diede per successore Fr. Guglielmo, che sotto il goveroo del 
predetto abate era stato Priore, ed a costui dal medesimo re 
furono concessi moltissimi altri privilegi e feudi anche fuori della 
Sicilia , ed entro la medesima, come in Palermo {2; ed in Mes- 
sina (3). 

(1) Di qneslo villaggio di Dulchar non ne esiste che un'osteria a 
ire miglia da Monreale, che si chiama Bucharra rilenendo in parte 
il nome antico. Tal voce significa terra fruttifera. Lello.— Dcscr. del 
tempio di Monreale p. 3, pag. 12 Palermo 1702. Amico Lei. Top. 
v 2, p. f, pag. 83. Paoormi 1757. 

(2) L'abate del monistero di Monreale ebbe in Palermo la casa 
del già Silvestro conte di Marsico presso la chiesa di s. Maria del- 
l' ammiraglio con la cappella, col forno, cogli orti, e coi predii «Ila 
medesima casa appartenenti. La detta casa è quella dove è ora l'offi- 
cina postale , e la cappella e la chiesetta ivi a s. Cataldo dedicata. 
Dal tempo di Guglielmo II. la medesima fu sotto la giurisdizione pria 
dell' abate e poi "degli arcivescovi di Monreale. Nel 1802, però per 
regio diploma venne sotto la giurisdizione degli arcivescovi di Pa- 
lermo. 

C3) La chiesa di s. Clemente in Messina era sotto la giurisdizione 
dell' arcivescovo di Monreale. 
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Da quattro anni reggeva il monistero di Monreale come aba- 
te Fr. Guglielmo, quando venne in pensiero al re di arricchirlo 
di nuovo lustro e splendore. Nò i suoi pensamenti andarono di- 
sgiunti dalla realtà, giacche ottenne dal pontefice Lucio III col 
quale in Montecasino avea avuto un abboccamento, quando vi si era 
portalo por desiderio di visitare le provincie di là del faro, per 
bolla data in Ve 11 et ri a 0 febbraro del ti 82, che Monreale in 
sede metropolitana coir onore perpetuo del pallio si ergesse, 
ed i monaci componessero il collegio dei canonici della chiesa 
metropolitana ad esempio di altre chiese cattedrali in Sicilia 
ed altrove. Da allora il metropolitano di Monreale cominciò ad 
essere annoverato come il terzo della Sicilia, e ad avere M terzo 
hiogo nei parlamenti, ed il primo che di tale dignità fu insignito 
fu I' istesso abate Guglielmo che dal surriferito pontefice fu con- 
sacralo, attribuendogli come suffraganee le due chiese allora ve- 
scovili di Catania e di Siracusa, ehe insin allora erano state sot- 
toposte alla sede apostolica, come si è detto. 

Enumerare i privilegi di cui fu colmato dal re questo me- 
tropolitano , ed i feudi di cui fu arricchito, sarebbe alieno dalla 
presente fatica , il cui scopo è quello di dare una idea dello 
stato presente di ciascuna chiesa della Sicilia. Il dire perciò 
che la sua rendita annuale altre volte ascendeva ad onze ven- 
tunmillecentoquarantasette , sarebbe una inutile ostentazione, sa- 
pendosi che dal 1802, l'arcivescovo di Monreale è assegnatario 
in onze quattromila annue. 

I successori dell'arcivescovo Guglielmo sino al 1773, epoca 
in cui passò agli eterni riposi il non mai abbastanza commen- 
devole arcivescovo mr. Francesco Testa da Nicosia, traslatatovi 
dall'allora vescovile chiesa di Siracusa , che pria era stalo cano- 
nico del duomo di Palermo, goderono pacificamente i loro beni, 
col prodotto dei quali arricchirono la loro chiesa; nel 1775 però 
mentre si aspettava il successore a queir ottimo prelato invece 
di eleggersi un nuovo arcivescovo, si vide a petizione del re dal 
pontefice Pio VI, questa metropolitana unita all'altra di Palermo. 
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e le rendite della prima furono destinate al mantenimento di una 
forza marittima per allontanare dai nostri lidi i corsari barba- 
reschi. Tale unione durò sino al detto anno 1802, perchè in esso 
per bolla del pontefice Pio VII. fu dato a Monreale il proprio 
pastore in persona di Mercurio Teresi, uomo d'intemerati costu- 
mi e con l'assegno di sopra cennalo. 

Le chiese vescovili suffraganee dell' arcivescovo di Monreale 
sono quelle di Cingenti e di Caltanisetta, ed i comuni di cui si 
compone questa archidiocesi sono venticinque compresa la città 
sede dell'arcivescovo. Essi sono i seguenti, cioè, Monreale, Ba- 
lestrate, Camporeale, CampoBorilo, Borgetto, Bisacquino, Cinisi, 
Chiusa, Carini, Capaci, Giardinelli, Corleone, Contessa, Giuliana, 
Monte lepre, Par tini co, Parco, Palazzo Adriano, Bocca mena. Prizzi, 
Piana, s. Giuseppe Mortilli, s. Cario, Torretta , c Terrasini, 
quali tutti racchiudono una popolazione di centoventottomilledu- 
gentoseltantotto abitanti. 

L'attuale arcivescovo è Mr. Benedetto d'Acquisto dei Minori 
Osservanti Riformati nativo di Monreale eletto nel 1858 ed in 
Roma conseerato. Nulla dicendo dei talenti letterari di questo 
prelato, di cui altrove fu ragionato, (1) mi piace solo il fare os- 
servare che iosin dall'epoca in cui la chiesa di Monreale fu eie • 
vata a metropolitana giammai fu visto sedere sulla sua cattedra 
un naturale di essa città. 

La sua cattedrale , che come si disse in sul bel principio, 
fu dedicata alla Assunzione di Maria Ssma, nel 1274 , ignora- 
sene il perchè, fu dedicata alla Natività della stessa , e perciò 
dopo un secolo (2). Si ha per tradizione non improbabile che tale 
mutamento siasi fatto, acciò maggior concorso di popolo e dalla 
capitale e dai circostanti paesi vi affluisse, lo che pel giorno al- 
l'Assunzione dedicato non era sperabile, solennizzandosi quest'ul- 
tima in Palermo con pompa singolare , perchè titolale del suo 

(I) Di Mano Fcrro-Oraiio gratulatoria ad Arcbiep. Monreg Pa- 
nonni 1838. 

(2) Amato loc. cit., pag. 82. 
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maggior tempio. La medesima è ufficiata dai monaci, e da ven- 
tidue v icari i di coro , eletti dai monaci stessi senza lettere di 
istituzione, ma per solo allo notariale. I monaci fanno uso della 
mitra, ed i vicarii di coro hanno per insegna l'almuzio con fa- 
scia violacea sopra la colla. Oltre ai vicarii di coro assistono 
nella medesima due maestri di cerimonie , che indossano veste 
pavonazza, ed hanno la fascia del l'almuzio rossa , e due sacer- 
doti cioè il teologo ed il penitenziere, che sono presentali dalla 
depulazioue del Seminario ed delti dai diciotlo prebendali di san 
Pietro: questi due hanno le uguali insegne dei maestri di ceri- 
monie, e sono ceremonicri dell'arcivescovo; il meno antico però 
in alcuna solennità assiste il capitolo. 

Ne solamente la cattedrale è ufficiala da peculiari ministri; 
anche una collegiata ed una comunia esistono in Monreale, ser- 
vila ciascuna dal proprio clero, cioè; la collegiata del Santissi- 
mo Salvatore , e la Comunia di san Pietro. La prima eretta 
nel 1546, con alto provvisionale di Mons. Pompeo Zambucaro vi- 
cario generale dell' arcivescovo cardinal Farnese senza certo pa- 
trimonio, ma nel 1626. per generosa munificenza dell'arcivesco- 
vo Girolamo Venero dolala coi suoi beni slabili patrimoniali , è 
ufficiata da un capitolo di venliqualtro canonici , tra cui tre di- 
gnità, cioè; 1°. Decano, 2°. Tesoriere e 3°, Cantore, e da ven- 
tiquattro beneficiati, due dei quali sono maestri di cerimonie. Le 
insegne dei canonici sono il rocchetto , la mozzctla nera o vio- 
lacea giusta la diversità dei tempi , ed una crocetta di oro con 
la immagine del Ssmo. Crocifisso al petlo ; quelle dei preben- 
dati ossia beneficiali l'almuzio con fascia rossa sopra la colta. La 
elezione di questi canonici, non essendovi eredi delia famiglia Ve- 
nero e Levia , o di Espiner , o di Ghilsames , o di Garzia e 
Monterò, spelta al capitolo, all'infuori del Decanato , che è di 
elezione dell' arcivescovo. Eleggendosi però dal capitolo si deve 
osservare che ve ne sieno sempre quattro della ciltà di Morrea- 
le. due della città di Corleone , uno della terra di Bisacquino, 
uno di quella di Bronte, uno della Piana dei Greci, ed uno de- 
gli abitanti nel Parco dell'Abadia di s. Maria di Altoforno con 
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doversi però preferire quelli che sono stati alunni nel morrea- 
tese seminario (1). I beneficiati sono eletti dal cnpitolo , all'in- 
cori di due che si eleggono dall'eredità di Sances; tra essi ve 
ne sono quattro con lucri e quattro sema lucri ! La Comunia di 
san Pietro poi è ufficiata da diciotto regii prebendati , che han- 
no per insegne Kalmuzio con fascia rossa sopra la cotta , e la 
loro elezione appartiene all'arcivescovo; in sede vacante però ap- 
partiene al re. ì medesimi prima prendono possesso nella catte- 
drale, e poi nella loro chiesa , ed in tutti i giorni festivi deb- 
bono assistere nel coro di quella, occupando il posto prima dei 
vicarii di coro. 

La popolazione di Morreale è servila per l'amministrazione dei 
Sagramenti da una parrocchia, che è nella cattedrale , la quale 
è assistita da set parrochi istituiti dal serenissimo re Guglielmo, 
il cui capo ha il titolo di Arciprete. Questi parrochi.che nel 1 529, 
dall'arcivescovo Errico di Cardona ebbero il titolo di canonici,' 
si eleggono tra loro, ed hanno per insegne il rocchetto, la man- 
telletla e la sloia al pari dei parrochi di Palermo (2). Si appar- 
tiene anche alla cillà di Morreale la parrocchia di s. Maria la 
Rocca, alle radici del monte Caputo, fondata nel 1625, dal sb- 
rodato arcivescovo Venero , ed affidata ai PP. Agostiniani della 
riforma centuripina , pei quali fabbricò un commodUsimo moni- 
stero. 

Nella ckla di Morreale al pari che nelle altre chiese metro- 
politane vi sono case destinate per la educazione ed istruzione di 
quei giovani che desiderano ascendere al sacerdozio , e queste 
sono due, cioè, il seminario dei chierici, ed il convitto dei chie- 
rici rossi. Il primo fu fondalo nel 1591 , dall' arcivescovo Lu- 
dovico Torres, secondo di questo nome, provocandone l'approva- 
zione dal pontefice Gregorio XIV, e fornendolo di regole dettate 
sotto la scorta di s. Filippo Neri , col quale viveva in perfetta 

(i) l.ello-Dcscrix. del lempio di Morreale pan. II, pag. 103 Paler- 
«no 1702. 

(*) Lcllo-ibid. pari. Ili, o. CCXVI. 
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amicizia. Il secondo fu t'ondalo «I ili arcivescovo llcncdelto Balsa- 
mo circa al 4824. R qui non mi si apponga ad ad illazioni» il 
dire ; che questo ultimo prelato beneficò la sua chiesa più dei 
suoi antecessori, avuto riguardo alla riduzione della rendila del- 
la mensa, mentre, oltre di aver dotato il dello convillo, sin dalle 
fondamenta edificò e dotò l'albergo dei poveri, che a ragione po- 
trà affermarsi di essere un monumento non perituro di sua pa- 
storale sollecitudine. E se uno dei suoi antecessori Mr. Fran- 
cesco Testa che erogò ingenti somme onde aprire la via che t|a 
Palermo a quella città conduce, merita eterna riconoscenza, non 
minore io credo meritarne il messinese Domenico Balsamo per a- 
ver costruito un edifìcio destinato a tenere in serbo dalla vora- 
cità dei lupi le pericolanti pecorelle , porzione non ispreggevole 
dell'arcivescovile suo gregge. 

Per la educazione religiosa, domestica e civile delle fanciulle 
è in Morreale un collegio di Maria, e per la custodia della pu- 
dicizia vi sono tre orfana trolìi , due dei quali nello stesso luogo, 
ma divisi, e di questi uno per le figlie dei militari. Nè ivi mancano 
monasteri per donne, essendovene due, uno dei quali antichissimo 
detto di s. Castrense della regola benedittina , e l'altro di più 
recente data detto di s. Gaetano della regola teatina, che colli- 
vano le loro chiese anche a profitto spirituale degli abitanti , al 
pari dei Carmelitani e dei Cappuccini , ciascuno dei quali ha il 
proprio convento. 

Alle chiese summentovate aggiungendovene altre diociotto, cioè 
quella di s. Maria dell'Uria con compagnia , quella di s. Maria 
dell'Orlo appartenente al capitolo della collegiata, quella di san 
Giuseppe dei fallegnami con congregazione, quella di s. France- 
sco con compagnia ed opera del purgatorio, quella di s. Antonio 
Abbate, ove sono le compagnie del purgatorio, e dell'orazione e 
morte, che ha obbligo di seppellire i morti poveri, e la congre- 
gazione dell'Addolorata, quella di 6. Vito, in cui sono la compa- 
gnia di s. Carlo, e la confraternità di s. Vito, quella di s. Ma- 
ria delle Grazie quella di s. Maria del Rosario , ove sono la 
compagnia di s. Domenico , e la congregazione di s. Filippo di 

7 
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Acgiró , quella ili s. Giuseppe 06 ArimaUa con congregazione, 
quella di s. Rocco, quella di s. Paolino dei giardinieri con congrega- 
zione, quella di s. Isidoro, quella della compagnia del Cannine, 
che ha dritto nella chiesa del convento, quella della compagnia 
del monte di Pietà, quella del SSmo. Sagramenlo ossia di Ma- 
ria degli agonizzanti con compagnia , quella della compagnia di 
san Pietro di Alcantara e di s. Castrense che sono nel moni ste- 
ro sotto lo stesso titolo , quella di s. Onofrio con compagnia e 
con la congregazione di s. Anna, quella di s. Antonio di Padova, 
e quella del ritiro dei sacerdoti ricordanti, viene a comprendersi 
che esistono in Monreale ventisette chiese. Tale numero sebbene 
sembri assai tenue per una città, pure, avuto riguardo alla sua 
estensione sono più che sufficienti, e danno prova della religione 
e pietà degli abitanti. 

Conchiudo questo articolo sulla chiesa di Monreale rammen- 
tando che la medesima oltre di contenere le ceneri dei due nostri 
sovrani Guglielmo l,e 11. e di altri principi reali , nel «270, 
diede sepoltura al corpo del re di Francia Luigi IX, morto nel- 
l'impresa di Tunisi, il quale nel 4295, fu dal pontefice Bonifa- 
cio Viti , canonizzato. Questo sacro deposito però vi stelle sino 
al 1393, perchè in quest'anno il re di Francia , onde avere in 
Parigi le venerale ceneri del suo progenitore, diede in cambio alta 
succennatatthiesa alcune nobilissime reliquie mollo bene ornate, fra 
le quali è una spina della sacra corona di Gesù Cristo di cui 
in ciascun anno si celebra solennemente l'ufficio la prima dome- 
nica di maggio (1). 

CAPO VII. 

CHIESA VESCOVILE DI GIRGENTI 

La Chiesa di Girgenti , di quella famosa città , la quale con 
l'epiteto di magnifica viene distinta, nella più volte da me citala 
disposizione sul patriarcato di Costantinopoli dell'anno 860, viene 

(1) Lallo loc. cil., pari. I, pag. 32, e pari. Il, pag 43. 
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annoverala ira le vescovili soggette al siracusano metropolitano. 

Non credasi però che nel detto anno sia stata essa illustrala 
dalla luce del vangelo, e perciò decorata del vescovado; molti se- 
coli prima, e precisamente nell'anno 90, di G. C, per come si 
ha da Cornelio a Lapide riferito dal Pirri (1), la medesima citta 
Tu santificata dal sangue del suo primo vescovo Libertino. In- 
certo è però se questo vescovo vi sia slato spedito dal principe 
degli apostoli, quantunque la fama cosi il gridasse. L'encomiaste 
siracusano il vuole coetaneo di s. Peregrino , il quale fu disce- 
polo di s. Marziano primo vescovo di Siracusa. Me (idett Pe- 
regrinus) inter caetcros Dei praeconct Martiani dottrina imbu- 
tus (2). Dall'anno, in cui accadde il martirio di s Libertino si- 
no al 262 , non si ha notila di altro vescovo. Nel detto anno 
però il Pirri , ricavandolo dalla descrizione della traslazione di 
santa Agrippina, vuole che sia stato in tale epoca vescovo dì Gir- 
genti Gregorio, al quale fa succedere Potamio, e quindi un al- 
tro Gregorio, ed a costui Eusario, e stabilisce nel 590 , come 
successore di Eusario un altro Gregorio , che perciò terzo di 
tale nome viene appellato. Ma il Di Giovanni nella nota al di- 
ploma settantasettesimo , riferendo coi Bollandoti ad un tempo 
posteriore la traslazione di s. Agrippina, e tacciando di menda- 
cio gli atti del secondo Gregorio, che dal Pirri si mettono avanti 
nel 590, è di opinione che gratuitamente di un solo Gregorio, 
che è il successore di Eusario, se ne vogliono fare tre distinti 
vescovi , e che perciò il solo vescovo di tale nome in Girgenti 
sia quello di cui fa menzione il pontefice s. Gregorio nella sua 
lettera a Pietro suddiacono scritta nel 590 , in cui nel mentre 
gl'inculca di non far partire per Roma i vescovi di Sicilia pria 
dell'inverno, gli impone poi di fare ivi arrivare pria della detta 
stagione Gregorio vescovo di Girgenti , Leone vescovo di Cata- 
nia, e Vittore voscovo di Palermo, Gregorium vero Agrigentinum, 
et Leonem Catanentem , et Yictorem Panormitanum per omnia 

(1) Pirri loc. cit. , pag. 692. 

12) De loanne loc. cit., pag. 123 n. d. 
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vos volumus ad nos ante hyemem profìcisci (1) Quanto qui si di- 
ce dal Di -Giovanni pare esser corroboralo da quanto scrive il 
canonico tesoriere di Girgenti medesima Eruclidc Copresti nella 
sua notizia sulla detta chiesa (2) , mentre parlando questo dotto 
scrittore della consecrazione del maggior tempio di essa citta fatta 
nel 695 , dice che la medesima venne eseguita dal vescovo di 
quel tempo s. Gregorio, secondo di questo nome ; il che non po- 
trebbe affermarsi, se altri vescovi di detto nome lo avessero pre- 
cesso, e piuttosto quarto, come il Pirri tale Gregorio appella, 

10 avrebbe dovuto nominare. 

Ma tralasciando di implicarci in cose che a nulla giovano per 
la presente fatiga, ci basta lo stabilire che in Girgenti se non 
da s. Pietro, come la fama vuole, per certo dagl'immediati suoi 
successori, fu inviato il primo vescovo, da cui fu ivi diffusa la 
luce del vangelo, che sempre intatta vi si è mantenuta. 

Dopo del detto Gregorio viene notato Ermogene , e dopo di 
costui di nessun altro vescovo si ha notizia sino a che vennero 
i Normanni in Sicilia dietro di averne cacciato i Saraceni, i quali 
noli' anno 825 s' impadronirono di Girgenti. 11 conte Ruggieri 
che conquistata 1' Isola tosto si accìnse a farvi rifiorire la cri- 
stiana religione, che sebbene non mai vi si estinse pure era de- 
caduta dal suo aulico splendore, dietro di avere ripristinato le 
sedi vescovili di Messina e di Catania votse il pensiero alla chiesa 
4\ Girgenti, e nel 1093, come si ricava dal suo diploma vi de- 
stinò Gerlando, il quale fu consecrato in Roma dal pontefice Ur- 
tano li. 11 Pirri sostiene che questo Gerlando sia slato prima 
cappellano maggiore del detto conte, asserendo in testimonianza la 
•ua soscrizione nel diploma di erezione del vescovado di Catania. 
Ma, con buona pace di sì illustre scrittore, quegli che in detto 
diploma si soscrive come cappellano , non si appella Gerlando, 
ma Geroldo, ed il Dichiara , dietro di far conoscere che essendo 

11 medesimo soscritto prima dei figli del detto conté poteva es- 

(1) De Joanne loc. cìt , pag. ut sopra. 

(2) Cenni storici come sopra pag. 265. 
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sere veramente eappellano maggiore, conchiude, che se tale con- 
gettura ha vaglia, varrà per Geroldo e nò per Gerlaudo, che è 
incerto se sia lo stesso che il primo. Si quid vero istiumodi 
conjeclura valet, prò Geroldo valebit non autem prò Divo Ger- 
lando y qui on idem cum illotit, uti Pirrus censet, incerlutnest (1). 

A Gerlando morto nel 1101, successe Dragone, il quale dal 
medesimo nel 1099, avea avuto predetto tale dignità, come nota 
il Breviario Gallicano riferito da Pirri, e da allora sino al pre- 
sente la chiesa di Girgenli ha avuto senza interruzione i suoi 
pastori, trai quali non pochi sono stali promossi ad arcivescovi 
di Palermo. Oggi però la detta sede vescovile è vuota per la 
morte di monsignor Domenico Loiacono avvenuta nel gennaro 
del 4800 e perciò la regge corno vicario capitolare il Rev. decano 
Gaspare Gibilaro. 

1 comuni compresi nella diocesi di Girgenli sono quarantuno 
compresa la cillà sede del vescovo , che è sufTràganeo dell'arci- 
vescovo di Monreale. Essi sono i scguentie cioè; Girgenli, Ales- 
sandria, Aragona, Bivona, Burgio, Calamonaca, Caltabellotta, Ca- 
nestra, Cammarata, Campobello di Licata, Canicattl, Castelter- 
mini, G astrofili ppo, Cattolica, Cianciana, Comitini, l'avara, Grotte 
Lampedusa , isola , Licata , Lucca, Mentì, ;Monteallegro , Ra- 
vanusa, Realmente, Ribera, Sambuca, S. Angelo Muciaro, San- 
t'Anna, S. Stefano di Bivona, S. Biagio, S. Giovanni di Cam- 
marata, S. Margherita, S. Stefano di Briga, Sciacca, Siculiana, 
Montevago, Naro, Palma, Racalmuto, Raffadali, e Villafranca: i 
medesimi contengono dugentotrentaseltemillenovecentosessantotto 
abitanti. La rendita annuale di netto del vescovo che aveva il 
sesto luogo nei Parlamenti é di scudi tredicemillecinquecentodi- 
ciotto; nel tempo di sede vacante pel dritto di regalia inerente 
ai nostri sovrani, come per diploma di Martino l,di Carlo V. e 
Filippo li. e di Carlo III, del 1740, la percezione della della 
rendila è a vantaggio dello Stato , e viene amministrata da un 
Direttore, a tal uopo eletto. 

(I) Di Chiara-De-Capella Reg* pag. ». 
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La prima cattedra In di G Èrgenti, la quale era stala consecrala 
da Gregorio , secondo di questo nome sotto l' invocazione dei Ss. 
apostoli Pietro Paolo, e che si vuole essere stata ove è al pre- 
sente la chiesa di S. Maria dei Greci, non più esiste. Quella 
che oggi vi si ammira fu dalle fondamenta costruita dal sul lo- 
dato vescovo Gerlando ed in progresso dai suoi successori ve- 
scovi aggrandita , ristorala ed abbellita ; insin d" allora è stata 
essa dedicata a Maria Ss. dell'Assunta, ed all'apostolo S. Gia- 
como. La medesima è ufficiata da venti canonici tra cui quattro 
dignità cioè 1° Decano 2° Cantore 3° Arcidiacono 4° Tesoriere 
c da sessanta beneficiati tra cui quattro personati, cioè 1. Ter- 
minato™ 1 . Sotto cantore 3. maestro di scuola di canto grego- 
riano e 4. maestro di cerimonie, La elezione dei canonici all' in- 
fuori del Decano, dell'arcidiacono e degli ultimi [tre detti cano- 
nici del porto, che si eleggono dal re, appartiene ai pontefice o 
al vescovo giusta le leggi dell'alternativa; quella dei beneficiati 
è del vescovo. Le insegne dei canonici, sono rocchetto, mozzetto 
nera opavonazza a seconda la diversità dei tempi, crocetta aba- 
ziale, calzari e guanti, cappa magna con ermellino e mitra; il 
capo del capitolo usa il bastone di argento, le insegne dei bene- 
ficiali sono il rocchetto e la mozzetta nera senza cappuccio e senza 
bottoni. 1 canonici si distinguono al pari di quelli della metro- 
politana palermitana, in suddiaconi diaconi e presbiteri. I bene- 
ficiati sono distinti in tre classi chiamali dei legatari! , dei dieci, 
e dei trenta. 

La chiesa vescovile di Girgenli fu delle prime ad eseguire 
quanto prescrive il sacrosanto concilio tridentino, nel capitolo 18 
della riforma cioè di stabilire un seminario per la istruzione ed 
educazione di coloro che desiderano ascendere al sacerdozio , e 
perciò dal suo vescovo Cesare Marnilo messinese, che quindi 
fu arcivescovo di Palermo vi fu fondato nel 1575: il medesimo 
fu poi accresciuto ed a sufficienza dotato nel 1607 dal vescovo 
Fr. Vincenzo Bonincontro palermitano dell'ordine dei predicatori. 
Quasi dopo un secolo il vescovo Francesco Ramirez volendo viep- 
più nobilitare la sua chiesa fondò e dotò accanto allo stesso se- 
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minario il collegio dei Ss. Agostino , e Tommaso ove vengono 
alimentali per sei anni diciotto dei più fioriti ingegni , .dietro di 
avere terminato il corso degli studii nel primo onde attendere al 
diritto canonico ed alla teologia morale. Chiunque ha conoscenza 
della patria storia rammentando quanti sommi uomini ha dato il 
medesimo alla chiesa potrà rilevare di che profitto esso sia. Vo- 
lesse il cielo che tutti i prelati imitassero la munificenza del Ra- 
mirez, la cui memoria durerà sin che gli studii saranno ! Avendo 
rammentato il Ramirez come fondatore di un'ateneo, non mi si 
apporrà a mate il far cenno di un'altro illustre vescovo di Gir- 
genti qual fu Mons. Andrea Lucchesi Palli dei principi di Cam- 
pofranco il quale fondò e forni di assai libri di ogni facoltà, di 
pergamene, e manoscritti, di un monetario, di amuleti corniole 
gemme e pietre dure con bassi rilievi una biblioteca per uso 
principalmente di quei giovani , perchè persuaso che gli studii 
vanno di pari passo coi libri. 

La numerosa popolazione di Girgenti di cui fa parte la bor- 
gata di Montaperto è servita da quattro parrocchie per l'ammini- 
strazione dei sagramenti cioè da quella della cattedrale la cui cura 
risiede nel capitolo, ma dallo stesso si trasmette al maestro cap- 
pellano, scelto in ciascun canno dal suo grembo, da quella di San 
Michele, da quella di S. Pietro e da quella della borgata di Mon- 
taperto a due miglia di distanza dalla città : di queste Irò ciascuna 
ha il proprio parroco eletto dal vescovo. 

Tra le case religiose è degne di esser commendala quella dei 
PP. della Congregaziono dell' Oratorio di s. Filippo Neri, la cui 
chiesa dedicata a s. Giuseppe è coltivala con quello zelo pro- 
prio dei figli del Neri a beneficio di tutti i fedeli, e principal- 
mente della gioventù per la quale s' introdusse nel 4854 l' ora- 
loro giusta il lodevole uso della congregazione di Palermo da un 
padre di quest'ultima, che ivi allora trovavasi,e di cui, per non of- 
federe la sua modestia, taccio il nome. Nò i soli padri dell'oratorio 
coltivano la loro chiesa a beneficio dei fedeli; anche gli Osservanti 
i Cappuccini, i Domenicani, i Carmelitani riformati, i PP. del 
terzo ordine di S. Francesco, i Paolotti , gli Eremitani di S. 
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Ignazio pel patriarcato, si trova notato Niceta ( come vescovo di 
Cefalù. Niceta Dea amantissimo episcopo Cephaludii (I). L'au- 
tore dell' articolo sulla della Chiesa , inserito nei cenni da me 
altre volte citati, si sforza a volere sostenere che per essere il 
vescovado di Cefalù notalo nella cennafa disposizione prima dei 
vescovadi di Palermo, di Girgenii, di Malta, e di altri, dovette 
esservi istituito nel quinto secolo. Non è mia intenzione far co- 
noscere se valevole sia tale illazione ; solo mi contento di sog- 
giungere, che se a seconda l'epoca della istituzione fossero ivi 
notali i vescovadi al metropolitano di Siracusa sottoposti, allora 
il vescovado di Termini (2 dovea essere notato dopo queUo di 
Palermo, e quello di Lilibeo prima di quello di Palermo, stabili- 
to che questa ultima ciltà ne fosse slata decorata nel 591, Ter- 
mini nel 679, e Lilibeo nel 451, come dal detto articolo si ri- 
cava. 

Lasciando però tali quistioni passiamo a vedere da quale e- 
poca comincia Cefalù ad essere decorata senza interruzione del 
vescovado. Non essendo possibile il trovare documenti, pei quali 
si potesse conoscere quali Steno stati i successori del sopracita- 
to Niceta sino a tutto it secolo under imo, forza è il conchiudere 
che il 1131, fu l'anno, in cui Cefalù non solo venne ristorata 
ed ingrandita, ma ben anco decorata del proprio pastore, e di 
un capitolo di canonici regolari di s. Agostino. 1 nostri storici 
Fazello (3), Pirri (4), Amico (5), Aprile (6), BonOglio (7), e 

(1) Bail-Summa Conciliorum v. 1, p. 384, Patavii 1723. 

(2) La cillà dì Termini, come lasciò scrino Rocco Pirri nella no- 
Ifela dei vescovadi noo più esistenti in Sicilia , e per come sostiene 
il teramano Giuseppe Benincasa io una sua dissertazione stampata 
in Palermo nel 1788, fu negli antichi tempi decorata del vescovado, e 
quest'ultimo vorrebbe provare che vi sia stato istituito sin dai tempi 
più vicini agli apostoli. 

(3) Fazello Dee. 2. Hb. 7. v. 2. pag. 374. 

(4) Pirri loc. eit. voi. 2. pag. 798. 

(5) Amico. Lei. Top. v. 3. par. 1. pag. 169. 
(A) Aprile* Cronologia pag. 686. 

(7) Boofiglio. St. Sicil. |>ag. 185. Venezia 1604. 8 
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Di Giovanni (I) parlando di tale vescovado concordemente asse- 
riscono di essere stato eretto dal re Ruggiero in seguilo di un 
voto fatto, quando ritornando da Napoli in Sicilia fu assalito da 
valida lemposta. Il Di Diasi però riflettendo che i due sincroni 
Falcone Beneventano ed Alessandro Telesino, i quali registrano 
le più minute azioni e per Gno i viaggi marittimi di Ruggiero 
nulla riferiscono di tale tempesta, sostiene, e forse con più cri- 
tica , che per tuli' altra ragione la della chiesa fu fondala e di 
nuovo decorata del vescovado, e che per come ricavasi dal di- 
ploma di fondazione, ciò egli face per lasciare una perenne me- 
moria del titolo di re, che egli il primo tra i Normanni avea 
assunto. Dignum et rationabile [ore duximus ad salvatori* no- 
stri honorem do munì construere, et, ad illius gloriarti aulam [an- 
dare, qui nobis et honorem contulit, et nostrum nomem laude re- 
gia decoravit (2). 

Stabilito che il re Ruggiero fece risorgere la cattedra Cefa- 
lutana , assegnandola per suflraganea all' archldiocesi messine- 
se, passiamo a vedere chi ne sia stato il primo vescovo. Il 
Pirri nel luogo anzidetto nota come primo pastore di essa catte- 
dra loeelmo, già priore nel monislero di s. Maria di Cagnara 
dell'ordine dei canonici di s. Agostino nella diocesi di Milelo 
in Calabria, e per successore di loeelmo, che rinunziò nel 1150, 
un'altro monaco dello slesso monislero chiamato Arduino. Que- 
sti due vescovi però non ottennero la consecrazione, perchè la 
detta cattedra era stala eretta con l'autorità di Ugone vescovo 
di Messina, che come si è detto nel capitolo V era stato crea- 
to arcivescovo dall'antipapa Anacleto fi,' a cui allora aderiva Rug- 
giero. 11 successore di Arduino fu Rosone canonico regolare di 
essa chiesa e cellerario dello stesso monistero, e questi fu il 
primo de* vescovi ccfalutani che fu per autorità apostolica di A- 
lessandro III consecrato, e che ebbe assegnala canonicamente la 
diocesi col consenso del primo legittimo arcivescovo di Messina 

(1) Di Giovanni Si, eccles. v .' 2. pag. 114. 

. J) Di BUsf. si. civile di Sicilia r. 2. pag. 322 Palermo 1846. 
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Niccolò, perchè collo stabilirsi tale vescovado dovette il messine- 
se pastore cedere alquanti comuni , che della sua archidiocesi 
facevano parte. 

Il di lui successore Giovanni de Hevera nel 1178 per bolla 
pontifici;] del sullodalo Alessandro 111 ebbe confermate tutte le 
donazioni dai pii sovrani fatte alla sua chiesa , e da tale epoca 
sino al presente Cefalù ha avuto sempre legittimamente i suoi 
pastori. 

La sua magnifica cattedrale dedicala al Salvatore, di cui Rug- 
giero gettò la prima pietra nel 1131, e che fu perfezionata nel 
1148; venne consecrata nel 1267, da Rodolfo cardinale vescovo 
di Sabina (I). La medesima insin dalla sua fondazione venne uf- 
ficiala , come si è detto , dai canonici regolari di s. Agostino; 
dal 1071 però, per opera del vescovo Giovanni Roano e Corio- 
nero, che quindi fu arcivescovo di Morreale, e per bolla del som- 
mo pontefice Clemente X, acconsentendovi il re Filippo II, co- 
minciò ad essere ufficiata da preti secolari, del cui numero e di- 
stinzione appresso si ragionerà. 

11 vescovo di Cefalù che in sul principio fu suffragane© del- 
l' arcivescovo di Messina, ed avea l'ottavo luogo nei parlamenti 
nazionali, dal 1844 quando ebbe luogo la creazione di nuovi ve- 
scovadi, e perciò lo smembramento di alcune diocesi, fu dato per 
suffragane© all' arcivescovo di Palermo. In seguito dell* aumento 
del numero dei vescovadi, i comuni che componevano la detta dio- 
cesi sono oggi ridotti a ventidue, oltre ai soltocomuni, inclusa la 
citta sede del vescovo. Essi sono i seguenti, cioè; Cefalù, Alia, 
Alimcna, Aliminusa, Buonpietro, Callavuturo, Campofelicc, Ca- 
stelbuono, Collesano, Ganci, Geraci, Gratteri, Isnello, Lascari , 
Montemaggiore.Pelraliasoprana, Petralia sottana, Polizzi, Pollina, 
Santomauro, Sclafani, e Valledolmo, i quali contengono 87,309 
abitanti. La rendita annuale di netto di detta mensa vescovile è 
di onze U34; il presente vescovo è Monsignor Ruggiero Biondo 
già Abate Casinese, eletto nel 1857. 

(1) Amico, loc. cil pag. 170. 
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La chiesa vescovile di Cefalù è ufficiata quotidianamente da 
uh capitolo composto da quattro dignità cioè 1° Decano 2° Ar- 
cidiacono 3° Cantore, 4° Abbate, da otto canonici capitolari , da 
nove canonici onorarli, da ventuno mansionarii di intiera prebenda, 
e da sette di mezza prebenda. La elezione delle due prime di- 
gnità appartiene al pontefice , quella delle altre due è sottopo- 
sta alle regole della romana cancelleria , e quella dei canonici 
capitolari c dei mansionarii è di libera collazione del vescovo. 
Le insegno dei canonici e dignità sono il rocchetto, la mozzetti 
nera o pavonazza, giusta la diversità dei tempi, e la cappamagna 
con armellino; quelle dei mansionarii il rocchetto, l'almuzio con 
fascia rossa, e la cappamagna con ciippuccio cincricio. Il decano 
del capitolo, ed in sua assenza chi gli presiede, nelle piocessioni 
porla il bastone di argento, a somiglianza delle altre cattedrali. 

La popolazione di Cefalù è assistita per l' amministrazione dei 
sagramenli da una sola parrocchia, che e nella cattedrale, il cui 
parroco è il vescovo, assistito da quattro cappellani, i quali hanno 
per insegne l'almuzio rosso. 

Tanto i canonici quanto i mansionari senza alternativa sono 
obbligati ad ufficiare tre volte al giorno in coro; ed in lutti i 
giovedì dell' anno in cui intervengono anche in coro tutti i sa- 
cerdoti della città , i chierù hi ed i seminaristi assistono alla 
messa solenne con l'esposizione del santissimo, ed indi interven- 
gono alla processione che si fa pel vasto tempio ad oggetto di 
pregare requie alle anime dei benefattori defunti sovrani. 

Ad imitazione delle altre città arcivescovili , e vescovili, giu- 
sta il decreto del sacrosanto concilio tridentino, esiste in (Cefalù 
un Seminario pei chierici di tutta la diocesi. Il medesimo che fu 
il primo a tale uopo eretto in Sicilia da Mos. Francesco Gonzaga nel 
1588, era lungi dalla cattedrale in quel luogo che tuttora si dice il 
seminario vecchio; nel 1621 però fu trasferito presso I' episcopio , 
ove è al presente, dal vescovo Stefano de Munera, e nel 1638, fu 
perfez onato ed inaugurato dal vescovo Pietro Corsetto, che nel 1640 
fu presidente del regno. Trai benefattori di tale seminario meritano 
di essere ricordali il sopracennato vescovo Giovanni Roano e 
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Corionero, it vescovo Domenico Valguarnera, ed il vescovo Do- 
menico Spoto, il quale, perchè allevato nel celebre seminario a- 
grigentino, v'introdusse le severe forme di studio del medesimo. 

Nè solamente pei giovani havvi il seminario ; anche per le 
giovinone vi è un collegio di Maria , per le vergini a Dio sa- 
cre un monistero con clausura , e per quelle infelici, che prive 
di genitore non potrebbero per la indigenza tenere in serbo la 
loro pudicizia, un orfanotrofio. Tanto il monistero, quanto il col- 
legio di Maria c I' orfanotrofio hanno la propria chiesa, che viene 
quotidianamente coltivata anche a vantaggio spirituale dei fedeli 
che vi accorrono. 

Ne dissimile scopo hanno le chiere dei seguenti conventi, cioè 
dei RR. PP. Predicatori,' dei R. formati, sotto titolo di s. Pietro 
di Alcantora, dei Mercedarii, dei Carmelitani, dei Nicolini, e dei 
Minori conventuali, non che quelle del Purgatorio, del Santissimo, 
di s Biagio, dell' Immacolata, di s. Maria dell' Uria, di s. Lucia, 
V. e M. siracusana, di s. Oliva, di s. Calogero, di Maria sma. 
del Lume, del ss. Salvatore, di s.Anna, di s. Giovanni, dell'Addo- 
lorata, di s Giuseppe, dell'Annunziata, della sma. Trinità, di s. An- 
toninello , di s. Maria, di s. Pasquale e di s. Antonio le quali 
tutte ascendono a veutinove, e sono sufficiente prova della pietà 
da cui sempre sono slati accesi i Cefalutani, avuto riguardo alla 
estensione della loro città. 

Prima di chiudere il presente articolo sulla vescovile chiesa di 
Cefalù credo non dovere riuscire disaggradevole ai leggitori il far 
cenno del rinomato santuario di s. Maria di Gibilmanna, che è 
posto sul monte s. Angelo appartenente al territorio di essa città 
11 medesimo che si vuole dal Passafìume edificalo da s Gre- 
gorio Magno (1). insiti dal 1535, è affidalo alla cura dei pp. cap- 
puccini , i quali per opera del P. Matteo Boschi da Gratteri 
già minore osservante , e col consenso del vescovo Mns. Fran- 
cesco d' Aragona nipote di Alfonso II re di Napoli , fabbrica- 
rono un convento, che è il quinto di tale ordine tra quelli fon- 



(1) Ptssatiume De origine ecd. Cephtl pag. 27. Veoet. 16*5. 
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dati in Sicilia. Il simulacro delha Vergine , che nello stesso si 
venera . e che vi pervenne per un miracolo della provvidenza 
giusta la costante tradizione riportata dal P. Gesualdo da Bron- 
te (1 ). è di un pregio singolare, e per esser tale si meritò partecipare 
del pingue legalo lascialo in Roma dal conte don Alessandro Pal- 
lavicino Sforza , onde formarsi dalla rendita auree corone da 
incoronare il capo delle più insigni statue di Maria sma. vene- 
rata dentro e fuori Roma in qualsivoglia santuario del cattolico 
nome. La della rorona vi fu inviata previa la dimanda di rito 
fatta dal vescovo Mous. Gioachino Castelli nell'aprile del 1760, 
e la incoronazione si esegui solenneinmenle a 17 agosto dello 
stesso anno , lerzo giorno del iriduo. con lullc le cerimonie pre- 
sa ille dal formolario mandalo dal Vaticano. Fervenlissima è la 
divozione dei Siciliani, e principalmente degli abitanti dei paesi 
a Cefalù circonvicini verso la Ss. Vergine, perchè quotidianamente 
ne sperimentano il valente patrocinio in liuti i loro bisogni spi- 
rituali e temporali. Contribuisce a rendere più venerabile il detto 
santuario lo zelo con cui quei buoni padri sempre si prestano a 
benefìcio delle anime dei fedeli, ed in modo speciale nei giorni 15 
agosto e 8 settembre di ciascun anno, quando a folla vi si re- 
cano, onde ringraziare I* augusta Signora delle grazie da Dio a 
sua intercessione loro largite. 

CAP. IX. 

CHIESA VBSCOMLE DI PATTI 

Dalle rovine di Tindari nacque la città di Patti, la quale men- 
tre quella esisteva altro non era. che un castello. Che ivi siasi 
coltivala la cristiana religione prima che allo stato di citta fosse 
stata ridotta non è improbabile, sapendosi che il dello Castello 
non distava da Tindari, ove era un Vescovo, che sei miglia, e 
che la vergine Trifomene, la quale ricevette la corona del mar- 
tirio nel 301 di G. C aveva in esso avuto i natali. 11 non ve- 
dersi registrala nei regi libri prima del 1096, la suddetta città, 

(I) P. Gesualdo da Bronte — Il santuario di Gibilmauna p. 20 
Catania 1856 
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fa credere ad alcuni che ia medesima sia stala edificala dal conte 
Ruggiero. L'abate Amico (1) però asserisce di essere di una 
data più antica, e che nulla monta il non trovarsi nei registri 
anzidetti, essendo cerio, come dice il Gaetano riferito da Apri- 
le (2), che appo noi sono molte cose antiche, di cui non si fa 
menzione presso gli antichi scrittori : Multa apud nos velerà sunt 
quarum apud veleres scriptores nulla mentio. 

Premesse tali idee, che riuscir non dovranno disaggradevoli, 
passiamo a notare ciò che con certezza si deve osservare sul pri- 
mo stabilimento in essa di una chiesa. La prima notizia, che ci 
occorre sulla fondazione di una chiesa in Patti è del «094. In 
questo anno il surriferito Conte dietro di avere da ivi cacciato i 
Saraceni vi edificò una sontuosa chiesa , che dedicò al Salvatore. 

Che veramente la detta chiesa sia stata dedicata al Salvatore 
dal conte Ruggiero ben si detegge dalle parole del diploma, che 
sono le seguenti : Deinde vero mihi placuit ut ad honorem Dei 
et Domìni Nostri Jesu Christi ac genitrici* Virginia Mariae ex 
beneficiis meis aedificarem in Paclis monachorum monaslerium 
in honorem s. Salvatori*. Da ciò viene a conoscersi quanto male 
si sieno avvisati il Fazello (3) , il Pirri (A) e l 'Amico (5) af- 
fermando Che la medesima fu dedicata dal Conte all'apostolo san 
Bartolomeo, avendo dovuto dire ad onore della venia, come il De • 
Ciocchis (6) asserisce, che Ruggiero la dedicò al Salvadore, e 
che poscia di nuovo fu dedicata al detto santo apostolo : Tem- 
plum Paclarum quod Iìogerius comes ss. Salvatori nuncupavit 
poslmodum s. Dartholomaeo apostolo rursus dica tu m fuit. Alla 
cennata chiesa il detto Conte aggiunse un monistero , che affidò 
ai monaci dell' ordine benedettino sotto il regime dell' abate del 
monistero di Lipari, che sei anni avanti vi avea edificato, ambi- 
ti) Amico-Lcxic. Topogr. v. 3, pari. 2, p. 139. 

(2) Aprile Cronologia p. 467. 

(3) Fazello loc. cu. v. 1. p. 3»3. 

(4) Pirri loc. cil. ?. 2, p. 770. 
(8) Amico loc cil. p. 141. 

(6) De Ciocehis loc. cit. 2, p. 9. 
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due sottoponendo allo slesso superiore, che perciò abate dei mo- 
nisteri di Lipari e di Palli cominciò a nominarsi. Questo abate 
si nominava Fr. Ambrogio. Il detto monistero dal pienissimo e 
magni (kentissimo suo fondatore fu cumulato di i miniere voli pri- 
v vilegi e fondi, come appo il Pirri nella notizia di essa chiesa è 

facile conoscere. 

Morto il dello Fr. Ambrogio gli fu dato per successore Fr. 
Giovanni anche monaco benedettino, il quale in un'atto di tran- 
sazione tra lui e Pietro arcivescovo di Palermo fallo nel 1130, 
ed In un'altro atto tra lui ed Ugone vescovo di Messina stipo- 
lato nel settembre del 1131 si soscrive come abate. Uopo un 
mese però per diploma del riferito Ugone, che dall'antipapa Ana- 
cleto Il era sialo elevato all'arcivescovile dignità, come nel cap. 5. 
s'è dello, viene qualificalo come vescovo di Patti e di Lipari, 
Non a lungo Giovanni però durò con tale titolo, porchè rescissi 
dopo non guari dal pontefice Innocenzo 11 gli atti dell" antipapa 
Anacleto, tigone non fu riconosciuto come arcivescovo di Messi- 
na, e perciò irrito fu dichiarato il suo diploma pel quale ad unico 
vescovado erano state elevate le due chiese abaziali di Patti e di 
Lipari, e Giovanni tornò a nominarsi abate, come chiaramente ri- 
levasi da una transazione fatta tra lui ed il Vescovo eletto di 
Messina Arnaldo nel 1148, nella quale come abate viene nomi- 
nato : Ego praeàictu$ Messanemis electus .... remisi praedicto 
Joanni Liparensis et Paclenm monasterii abati. 

A Giovanni morto nel 1149 successe Gilberto, il quale seb- 
bene nel H57, sia notato come eletto di Patti e di Lipari, pure 
con certezza di esse chiese fu dichiarato vescovo nel 1 166, dal 
pontefice Alessandro 111, ed insin da allora dato per suffraganeo 
all'arcivescovo di Messina, che nello slesso anno fu sublimalo a 
metropolitano. Quanto qui si asserisce viene anche confermato dal 
cav. Antonio Busacca, il quale una brevissima memoria inserì 
su questa chiesa vescovile nei cenni da me altre volle citati (1). 

L'unione delle due chiese di Patti e di Lipari sotto un solo 

(t) Cenni come eopra peg. 834. 
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vescovo durò sino al 1399, giacché in questo anno il sommo pon- 
lefice Bonifacio IX per sua bolla uVH 8 aprile, che incomincia 
Apoxt olatus offìcivm, a causa di essersi aumentata la popolazione 
le dismembrò, ed in Patti deputò per vescovo Francesco Hrrme- 
mir «li Tarragona, the era prolonolario apostolico e nel 4393 era 
slato spedito dal medesimo pontefice come oratore al re di Si- 
cilia Martino. Da questo tempo la Chiesa di Palli ha avuto sem- 
pre il proprio paslore, e quello che ora vi presiede è Mr. Mi- 
chelangelo Ceiesia già abate ordinario di Montecasiuo e procura* 
tore generale delia Congregazione Benedettina Casinese, il quale 
fu preconizzato nel concistoro del 28 marzo 1860, e preso pos- 
sesso a 8 maggio dello stesso anno. 

Il vescovo di Palli, che aveva il settimo luogo nei nazionali 
comizi, come si è detto, è suffraganeo dell'arcivescovo di Mes- 
sina. I comuni di cui la paltese diocesi si compone al presente 
sono trenlanove, inclusa la città sede del vescovo, con una po- 
polazione di 108,650 abitanti; essi sono i seguenti, cioè: Palli, 
Alcaralifusi, Brolo, Capizzi, Capri, Caronla, Caslania. Castel- 
luccio, Cesarò, Ficarra, Floresta, Franzoni, Galali, Giojosa, 
Librizzi, Longi, Martini, Mino, Mislrelta, Monlagnareale, Molta 
d'Affermo, Naso, Oliveri, Pettineo, Piraino, Raccuja, Reitano, 
s. Fratello, s. Marco, s. Pielro sopra Palli, s. Agaia di Mi- 
litello, s. Teodoro, ss. Salvatore, s. Stefano di Camastra, Si- 
nagra, Sorrentino, Tusa, Torlorici, ed Ucrla, La rendila an- 
nuale di netto di questo vescovo è di onze 1416. 

La cattedrale di Palli sin dal principio della sua fonda- 
zione fu ufficiata da canonici regolari, che erano i monaci bc- 
ncdellini; dal 1649, però per bolla del pontefice Innocenzo X 
del 4 dicembre, giusta i desideri del vescovo Vincenzo Napoli 
da Troina, che per essere morto a 23 agosto dell'anno prece- 
dente non potò vedere appagati, è ufficiata da un clero seco- 
lare composto da un capitolo di quattordici canonici , ira cui 
cinque dignila, cioè; 1. Priore, 2. Arcidiacono, 3. Cantore. 
4. Tesoriere, 5. Arciprete; da diecissette beneficiati, tra cui 
due personali, che sono i primi due, cioè : Maestro di Ce- 
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limoni*, 2. Sottocantore, e due consti I canonici godono dell o- 
zionesino alla seconda dignità, allinfuori dell'arciprete, che vi 
tiene fisso il quinto stallo. La elezione dei canonici e delle dignità, 
all' infuori del Priore che sempre si elegge dal pontefice, non che 
quella dei beneficiati e dei coristi appartiene al vescovo in sede 
piena , ed in sede vacante al sovrano in forza della regalia 
inerente alla corona di Sicilia ; i due personali però si prov- 
vedono a stallo fisso, vale a dire, che anche ergendosi fuori 
del corpo dei beneficiali, sempre vanno ad occupare i primi po- 
sti. Le insegne dei canonici sono il rocchetto, la mozzetto nera 
e pavonazza, giusto la diversità dei tempi, la cappamagna con 
ermellino, la mitra semplice bianca e l'anello; quelle dei bene- 
ficiati, all'infuori dei coristi, sono il rocchetto, la mozzetto senza 
cappuccio, e la cappamagna con cappuccio cinericio. 

Gli abitanti di essa magnanima città sono serviti per l'am- 
ministrazione dei Sagramenli da quattro parrocchie, cioè; da 
quella della cattedrale sotto il titolo di s. Bartolomeo, il' cui 
parroco è l'arciprete, assistito da quattro cappellani , che dal 
vescovo si eliggono trai beneficiati ad nutum; da quella di s. Ip- 
polito, da quella di s. Michele Arcangelo, e da quella di s. Ni- 
colò di Bari : tanto l'arciprete quanto gli altri parrochi si elig- 
gono a concorso dal vescovo, ed in sede vacante dal re. 

Nè le sole chiese della cattedrale e delle parrocchie sono 
quotidianamente coltivate pel beneficio spirituale degli abitami; 
anche quelle di tre conventi, di un monistero di Clarisse con 
clausura, e di un conservatorio di orfane, che si sostengono a 
peso della mensa vescovile , sono con sommo decoro assistile 
da zelanti frali e sacerdoti secolari, giusto la propria destina- 
zione , a maggior gloria di Dio ed a pascolo delle anime dei 
fedeli. 

Per la istruzione ed educazione di quei giovani che s'incam- 
minano nella carriera ecclesiastica è in Patti a mente del con- 
cilio tridentino un seminario di chierici. Il medesimo che fu co- 
minciato dal vescovo Luca Cochilla, e perfezionato dal vescovo 
Ludovico Alfonso Los Cameros, il quale nel 4656 fu traslatato 
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all'arcivescovile sede di Morreale. dopo tante vicende è stalo 
condotto ad un alto grado d'istruzione e di decenza dal vescovo 
Giuseppe Saitta da Bronte, uomo di onnigena letteratura, cu* 
la chiesa di Patti resse dat 1832 al 4836 (1). 

A conoscere finalmente la religione dei pattesi basta il dare 
uno sguardo alle tante altre chiese , che ivi esistono , e che 
ascendono al numero di diecisselte , quali unite alle antece- 
denti danno un totale di ventinove , che avuto riguardo all.t 
estensione della città , sono più che sufficienti per mantenere 
viva negli abitanti laverà e soda pietà. 

CAPO X. 

CHIES A VESCOVILE DI M AZZAR A 

La città di Mazzara era anticamente un castello dei Selinuu- 
lini, edificalo da Pammilo megarese presso la sponda del fiu- 
me Mazzaro. Da ciò si conosce l'errore in cui incorsero gli 
scrittori citati da Pirro nel raffermare, che la detta città ebbe tal 
nome da Mazzaro generale africano quando nell" anno 826 di 
Gesù Cristo l'aumentò di fabbriche e di abitatori, dietro di es- 
sersene impadronito. Imperocché sapendosi da Diodoro, da An- 
tonino, e da altri scrittori citati dal Massa (2), che assai pri- 
ma di tale tempo il fiume che scorreva da presso a tale ca- 
stello si denominava Mazzaro , perchè deve dirsi che la città 
prese il nome dal generale africano, e non dal fiume che le 
scorre da presso, non ignorandosi che gli antichi spesso davano 
alle città che fondavano il nome dei fiumi, che le bagnavano? 

(1) Chi bramasse assicurarsi di quanto qui si cenna sul^ semina- 
rio di Palli, di essere stato cioè da Mr. Saitta condotto ad un alto 
grado d'istruzione, potrà leggere il giornale erclesiaslieo di Sicilia 
v. 2, pag- 138, pubblicalo in Palermo nel 1831, ed ìtì ritroverà il 
piauo degli siudii del medesimo. scriUo dal canonico doilor Luigi 
Natoli. 

{T Massa —Sicilia in prospelt. ir. 2, pag. 231. IMlcrmo 170U. 
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Il dotto abate Amico (1) nel suo dizionario topografico addu- 
ccndo l'una e l'altra opinione, parlando della prima cosi si c- 
sprime. De nomine Mazariae opinionibus varimi : nani a Ma 
zaro quodnm, qui primus ex Afris Siciliani circa Chrisli a n- 
mtm dcccxxvi cum aliis occupavit, dictam nominili somnia- 
runl\ riferendo poi la seconda s'esprime nei seguenti termini : 
a Mazaro flumine congruentius appellalam credunt alii. Che 
che sia di ciò egli è certo, che oggi Mazzara è una delle re- 
gie città, e che viene distinta con l'epiteto di Indila , e non 
con quello di Melila, come per errore di stampa si legge nella 
terza parte del Palermo di Agostino lnveges. La medesima, al- 
lorquando i Normanni ne cacciarono i Saraceni nel 1080. fu 
dal conte Ruggiero cinta di muraglie; e quando il di lui fra- 
tello Roberto stabili per sua sede la città di Palermo , egli 
scelse per sua reggia Mazzara, che nel 1093, dietro di avervi 
edificato un sontuoso tempio, che per voto dedicò al ss. Sal- 
vatore, decorò del vescovado , destinandovi per vescovo Ste- 
fano di Ferro da Rouen, suo consanguineo, il quale fu consecrato 
dal pontefice Urbano li. 

Il tempio, che da Ruggiero fu edificato in Mazzara , sicco- 
me non offriva una ordinata maniera di architettura, come dice 
il Castelli nella memoria su tale chiesa inserita ne> più volte 
succitati cenni (2), perciò in varii tempi è stato ristorato.Nel 169-1 
però fu condotto a perfezione dal vescovo Francesco Grafico, 
nativo della slessa città. In esso merita di essere ricordata 
l'antica parte, che Taborre appellano, ove si ammirano le sta- 
tue in bianco marmo del ss. Salvatore e degli apostoli Pie- 
tro, Giovanni e Giacomo, lavoro del celeberrimo Antonio Ga- 
gini palermitano, le quali furono ivi collocale nel 1577 , per 
opera c spese del vescovo Antonino Lombardo. Nò i soli so- 
pra citali vescovi si sono impegnali a nobilitarlo; anche i loro 
vescovi successori Vincenzo Papè, Orazio La Torrc.e Luigi Sca- 
labrini, non che il capitolo ed il clero hanno curatocol proprio de- 
ll) Amico loc. cìt. v. 2. pari. 1, pag. 3*2. 
t2) Cenni storiti come sopra pag. 321. 
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narodi renderlo nell'interno sempre più magnifico, con ornarlo di 
marmi nel pavimento e con riformarne ed abbellirne gli altari 
Il medesimo insin dai primi tempi è stato ufficiato da cano- 
nici e da altri sacerdoti , ma in numero minore di quel sono 
al presente, come appresso si dirà. 

Da che Mazzara fu decorata del vescovado giammai sino al 
presente sono mancati i suoi pastori, trai quali si annoverano 
Giovanni Burgio e Giovanni Lozano, che furono traslocati al- 
l'arcivescovile sede di Palermo, il primo nel 1467, ed il se- 
condo nel 1668 , e Giuseppe Cicala, che nel 1679 fu trama- 
talo all'arcivescovile sede di Messina. 

Il vescovo di Mazzara, suffraganeo dell 'arcivescovo di Palermo, 
che avea il nono luogo nei nazionali parlamenti, e che dal re 
Ruggiero avea ottenuto una più ampia diocesi, per la erezione 
di altri vescovadi nel 1844 ebbe diminuiti i comuni, che nella 
stessa si comprendevano, ed oggi non ne enumera sotto la sua 
giurisdizione più di quattordici, inclusa la città in cui egli di- 
mora. L'attuale vescovo è Mons. Carmelo Valenti da Sciacca 
consecralo in Roma il 3 ottobre del 4858. La rendita annuale 
di nello del detto vescovo è di onze 1821. I comuni della 
sua diocesi sono Mazzara, Alcamo, Ci la infimi , Campobello di 
Mazzara, Castelvetrano, Castellamare, Gibellina, Marsala, Par- 
tanna, Poggiorealc , Salaparuta, Salemi , s. Ninfa e Vita : la 
popolazione degli stessi è di / -2 8,181 abitanti. 

La cattedrale di Mazzara, che come si è detto insin dai pri- 
mordi della sua erezione [fu ufficiata da un ristretto numero 
di canonici e da altri sacerdoti, al presente e per la pietà dei 
fedeli e per la munificenza di alcuni suoi vescovi viene quo- 
tidianamente servila da un capitolo di venti canonici, tra* quali 
quattro dignità, cioè : 1° Cantore, 2° Arcidiacono, 3° Decano, 
4° Tesoriere , e da nove beneficiati coristi , tra cui tre sono 
personali, cioè : 1° Sotto-Cantore, 2 8 Maestro di scuola di canto 
gregoriano, 3° Temere. Il primo degli altri sei beneficiati è 
il solto tesoriere. Le insegne dei canonici sono il rocchetto, la 
inozzelta nera e pavonazza, giusta la diversità dei tempi, la cap- 
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pamagna con armellino , e la mitra ; quelle dei bsuefhiati il 
rocchclto, l'almuzio con fascia pivonazza, e la cappamagna con 
cappuccio di felpa cinericea : t ire personali però hanno rossa 
la fascia dell'alniuzio. La elezione dei canonici è del modo se- 
guente : quella del Cantore appartiene alla santa sede, quella 
delle altre dignità e di nove canonici appartiene alternativa- 
mente cioè da gennaro a giugno al papa, e da luglio^ dicem- 
bre al vescovo : due canonici curati si eliggono dal vescovo a 
concorso , e gli altri cinque sono di patronato del vescovo e 
del capitolo conjunclim et non dioisim. In quanto ai beneficiati i 
primi tre, cioè il so ilo -cantore, il maestro di scuola ed il ter- 
riere si eliggono dal vescovo, previo concorso; gli altri a be- 
neplacito del vescovo medesimo, il quale può aggiungerne an- 
che alcuni soprannumeri, che null'altro godono che le insegne 
e lo slallo. 

Gli abitanti di Matura per l'amministrazione dei Sagramenli 
sono serviti da due parrochie, cioè, da quella della cattedrale 
eon due canonici curati e quindi con le insegne canonicali , e 
da quella di s. Nicolò . il cui pirroco di patronato laicale si 
presenta ed eligge dagli amministratori della confraternita di 
esso santo, e dopo un esame orale ha spedite le bolle dal ve- 
scovo : questo parroco non ha insegne proprie; ma il vescovo 
creandolo beneficiato sopranumero gli conferisce l'uso dell'al- 
niuzio e della cappamagna. 

Al pari delle altre città arcivescovili e vescovili è jn Maz- 
zara il seminario per quei chierici che desiderano ascendere al 
sacerdozio. Se il suo vescovo Giacomo Lomellino ritornalo nel- 
l'anno 1568, dal concilio tridentino, ove era stato spedilo nel 1562 
dal nostro re Filippo 11 non fosse stalo trasferito nel 1571 
all'arcivescovado di Palermo , cerlamente avrebbe dato opera 
alla costruzione dello stesso, giusta il decreto del concilio me- 
desimo , giacché la riforma da lui falla in tulla la diocesi il 
mostrano fedele e rigido osservatore di quanto da qual santo 
consesso fu stabilito. Quanto però da lui non potè mandarsi 
nd effetto, nè tampoco dai suoi successori Giovanni Beltrano 
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ed Antonio Lombardo , il primo perchè dopo un'anno che fu 
dello per la Mia grave età non si recò alla sua sede , ed il 
secondo perchè dopo cinque anni di vescovado fu trasferito 
nel 1578, alla sede di Cirgenti da ove nel 1585 all'archidio- 
cesi di Messina, fu eseguito nel 1580 da Mr. Bernardo Ga- 
sro. Costui a prepiic spese non solo eresse il vescovile pa- 
lazzo, ma ben arco il s< minano pei chierici, ambo presso la 
cattedrale. Divenuto il medesimo però angusto per contenere 
un maggior numero di giovani il non mai abbastanza commen- 
devole monsignor Bartolomeo Castelli da Palermo, già chierico 
regolare teatino , un nuovo dalle fcndamenla ne eresse circa 
al «704, rimpetto al suo palazzo, e che tuttora si vede, ag- 
gregando la metà dell'antico al monisteio di s. Caterina, e I al- 
tra metà alla sua vescovile abitazione, pel bene che fece 
questo dotto e santo vescovo nei 35 anni che resse la sua sede 
mazzaresc in tutta la sua diocesi, quantunque per varie vicende 
sofferte fu obbligalo per più anni a starne lontano, ne sono pe- 
renne testimonianza le divede chiese da lui fatte edificare. 

Essendo le case religiose quelle die più tendono a mantenere 
vivo nei fedeli lo spirilo di quella vrru religione, contro la quale 
le porle dell'inferno non prnvaleranno, così in Mazzara ne fio- 
riscono per gli uomini e per le donne: Quelle per gli uomini 
sono i seguenti cinque conventi, cioè dei PP Minori Conven- 
tuali, dei RR. PP. Carmelitani, ilei RR. PP Paolotti . dei 
RR PP. Minori Osservanti, e dei RR. PP Cappucini; quelle 
per le donne sono i tre seguenti monisleri cioè di 6. Michele 
Arcangelo, di s. Veneranda e di s Caterina tutti o tre sotto 
la regola di s. Benedetto. I primi due furono fondati nel se- 
colo undecimo; il terzo nel secolo decimoquarlo e con la con- 
dizione, che, se venisse a mannare, le rendite lasciategli dalla 
fondatrice Giovanna de Surdis, dovessero passare al monistero 
di s. Calarmi di Palermo. Per le giovinette poi che sono la 
speranza della patria , oltre di un collegio di Maria sotto le 
regole del cardinale Corradino. la cui chiesa ha il titolo di s. 
Carlo, ed ove le medesime vengono ammaestrate nelle virtù 
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religiose, e nelle arti donnesche» acciò divenissero ottime madri 
di famiglia, havvi un' orfanatrofio sotto il titolo di s. Agnese, 
fondato e dolalo nel 1002 dal vescovo Luciano de Rubeis, di 
patronato del vescovo, ove si ammettono le infelici prive di ge- 
nitori per sottrarle dalle insidie del secolo. Tutte le delle case 
religiose hanno la propria chiesa, che quotidianamente si col- 
tiva con sommo zelo e decoro anche a vantaggio spirituale di 
quei fedeli che la frequentano. 
Nè le sole sopraddette chiese esistono in Mazzara; allre sedici se 
ne contano, cioè otto in città, sei nel borgo, e due ad un mi- 
glio di distanza, le quali unite a quelle di sopra formano un 
totale di ventotto , numero rilevante, attesa la sua estensione , 
e che perciò sono prova convincente dello spirilo di fervore, da 
cui sono compresi i suoi abitanti, i quali OBde sempre più at- 
tendere alla salate delle loro anime frequentano non solo le 
otto congregazioni di spirito, che ivi esistono, ma ben anco le 
quindici tra le congreghe e eonfraternile, a cui sono ascritti. 

XI. 

CHIESA VESCOVILE 01 UPARI 

L'amor della patria, che può dirsi nato con l'uomo stesso, 
non di rado mette le traveggole negli orchi ! ed inconsidera- 
tamente fa credere sussistente ciò, che non è stato ! Da tale 
amore dominati i nostri siciliani sacri scrittori, non contenti di 
volere istituiti dagli apostoli i vescovadi nelle primarie città 
dell'isola, hanno voluto estendere un tale onore anche alle al- 
tre di secondo ordine tra le quali non l'ultima è Lipari. Al- 
cuni scrittori pretendono che la detta isola abbia ricevuto la 
luce del vangelo insin dai primi tempi della sua promulgazione 
poggiandosi sulle parole della lettera che Innocenzo I scrisse 
a Dccenzio vescovo eugubino , per la quale si dice che nella 
Sicilia e nelle isole adiacenti le chiese sieno stale istituite dal- 
l'apostolo s. Pietro : In omnem Italiani atque Skiliam et m- 
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nula* interjacente8 nullum i/istituisse ceclesias nisi eos quos ve- 
nerabili* apostolus Petrus aut ejus successore* constiluerint sa- 
cerdote* (I). 

Sebbene però non vi sia certezza di esservisi portata la fede 
dagli apostoli pure non può mettersi in dubbio che nei prin- 
cipi! del quarto secolo Lipari era decorata di un vescovadi, e 
ebe ne era insignito Agatone, come afferma Maurolico (2). Dal 
diploma ottantesimosecondo rapportato dal Di Giovanni (3) si 
viene a conoscere ebe nel 501 la detta isola era priva di pa- 
store a causa che quegli ebe vi presedeva era stato deposto, 
c perciò il pontefice s. Gregorio ordinava a Massimo vescovo 
di Siracusa di spedirvi Paolino, che era vescovo taurianense: 
Caia igitur ecclesia Lipanlana sacerdote privata dignoscitur , 
ideo Paulinum Taurianensis ecclcsiae episcopum in praediota ec- 
clesia Liparilana fraternità* tua sine mora conslituat. E qui 
avvertasi che sebbene in quei primi tempi non fosse in uso la 
traslazione dei vescovi , pure s. Gregorio ciò fece per la ne- 
cessità della chiesa, e per la circostanza che Paolino era stato 
dai barbari cacciato dalla sua sede come dice Tomasino (A). Fi- 
nalmente dalla disposizione di Leone il filosofo, in cui la chiesa 
di Lipari è annoverata tra le suffraganee del siracusano me- 
tropolitano, si viene a conoscere che in Lipari esisteva il ve- 
scovo nel nono secolo. 

Impadronitisi poscia i Saraceni della Sicilia anche Lipari 
venne sotto il loro giogo, e per lo spazio di dugentolrenlanni 
che la signoreggiarono vi scomparve ogni ombra di religione. 
Cacciati poscia costoro dai valorosi Normanni Roberto e Rug- 
giero nel 1080 di nuovo vi cominciò a fiorire la religione cri- 
stiana, avendovi Ruggiero edificalo un monistero di benedettini 

(1) De Joanne loc. cil. dipi, xxv, pag. 42. 

(2) Maurolico — trad. da Di Marzo-Ferro pag. 40. Palermo 1819. 

(3) De Joanne loc. cil. pag. 128. 

(4) Thomasinus— Velus ci nova disciplina v. 2, pag. 41«, Vtot- 
liis 1752. 

40 
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con una chiesa dedicala a s. Bartolomeo, le cui reliquie, per 
come era fama contestala dalla tradizione, in essa erario state 
miracolosamente trasportate. Il medesimo conte nel 1094, uni 
a questo monastero l'altro da lui Tatto edificare in Palli, am- 
bi due sottoponendo allo stesso abate, come nella notizia su que- 
sta chiesa nel capo 9. si è detto. Non occorre il ripetere le 
vicende della chiesa di Lipari intorno al vescovo ristabilitovi 
da Ruggiero, giacché sono le 6tesse di quelle della chiesa di 
Palli, e ciò sino al 4399, cioè sino a quando ambedue le chiese 
furono presedute da uno stesso pastore. 

S'è delto nel capo nono che il pontefice Bonifacio IX, per 
come ricavasi dalle parole della bolla, smembrò le dette chiese 
per essersi accresciuto il numero degli abitanti di ciascuna di 
esse : Hodie gìquidem attendente», quod in civilalibus et diac- 
cesibi s Pactentis et Lipurensis, ticut notorietà» facti mani festa t 
benedicente Domino eremi popull multiludo. Or sapendosi che 
nel delto anno 1399, l'isola di Lipari era venuta sotto la giu- 
risdizione di Ladislao re di Napoli , credo potersi assicurare, 
che così abbia disposto il pontefice, anche acciò non si verificasse lo 
sconcio, che uno individuo fosse suddito di due sovrani. Ese- 
guito tnlo smembramento, siccome i re di Napoli non hanno 
il drillo di regalia sulle chiese vescovili come lo hanno quelli 
di Sicilia o causa di essere stali da loro fondali e dotati tutti 
i vescovadi dell'isola, perciò la elezione dei vescovo della chiesa 
Mparilana per dritto canonico ritornò al sommo pontefice , ed 
infuni il medesimo vi deputò Francesco Gatlulo. 

Riunita dopo vario vicende la delta isola alla Sicilia nel 1609 
dal viceré marchese di Vigliane in esecuzione del dispaccio reale 
spedilo del re Filippo III da Madrid sotto il 22 novembre del 
delto anno (1), i Romani pontefici per non curanza del governo 
proseguirono liberamente a provvedere al dello vescovado, e nelle 
vacanze per mezzo di collettori apostolici lo spoglio se ne ar« 

li) m i - lue. cii. v. 2, p«g 461 
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rogavano. Nè di ciò conienti nel 10-27, la sottoposero alla im- 
mediata soggezione della santa sede, togliendola al metropoli- 
tano di Messina, di cui insili dal principio della sua ripristi- 
nazione era suffraganea. k questo il motivo per cui la delta 
chiesa non fu visitata dal regio visitatore De Ciocchis nel 1741. 

Tale abuso però si mantenne sino al 1777, giacché in tale 
anno il re mosso dai replicali suggerimenti dell'illustre consul- 
tore Simonetli non che della Giunta di Sicilia , fece scrivere 
al suo ministro presso la corte pontificia, acciò' facesse inten- 
dere al ponteGce Pio VI, che non eleggesse il nuovo vescovo 
della detta chiesa, vuota per la morie di Mr. Prestandrea, poi- 
ché intendeva esercitare il suo dritto di presentazione giusta la 
bolla di Clemente VII, del 13 marzo 1529. Per tale rimo- 
stranza si combinò : che l'arcivescovo di Palermo facesse due 
terne d'individui siciliani, una cioè di chierici secolari, e l'altra 
di chierici regolari, da cui dovesse Sua Santità scegliere il ve- 
scovo a suo talento, e che il vescovo non fosse però soggetto 
allo spoglio pontificio. In seguito di tale amalgamenlo nel 1778 
fu eletto e consecralo in Roma Mr. Coppola. Morto costui il 
re ordinò che in forma giuridica si conoscesse e definisse la 
causa regia del patronato sulla medesima chiesa, e fu deciso 
di appartenere al sovrano la nomina di esso vescovado. Allora 
Ferdinando 111, elesse e presentò Mr. Garrasi; ma il papa non 
accettò la detta nomina al pari che l'alira di Mr. Granata, che 
era stato eletto quando il Garrasi fu iraslalato all'arcivesco- 
vile sede di Messina. In tali frangenti il capitolo di Lipari , 
onde la loro chiesa sentisse il meno possibile la mancanza del 
proprio pastore, elesse per vicario capitolare il vescovo in pur- 
. tibus Mr. Santa Colomba. Morto costui nel 1801, si venne ad 
un nuovo accommodamento fra la nostra corle e papa Pio VII, in 
forza del quale si stabilì, che il re raccomandasse un soggetlo 
meritevole, ed il papa spedisse le bolle senza farsi molto al- 
cuno del patronato e della presentazione. Secondo questa for- 
ma furono istituiti vescovi di Lipari Mr. Spolo, Mr. Reggio, 
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Mi*. Todaro ed i loro successori sino al presente Mr. Lodo- 
vico Idèo ex-prov. dei PP. Predicatori eletto nel 1858, ben- 
ché nel regio exequalur Tosse stata sempre apposta la seguente 
clausola, tutelare dei sovrani dritti, giusta il dispaccio del 2 
settembre 1802 spedilo dal Cardinal Pignatelli arcivescovo di 
Palermo e Presidente del regno all'avvocato fiscale del tribu- 
nale del real patrimonio : Ila tamen sono le parole della detta 
clausola, ut nullum intelligalur illatum praejudicium jurilnts re- 
giae majestalis circa patronatum (1). A maggiore schiarimento 
di quanto prima s*è detto circa al dritto, che hanno i sovrani 
di Sicilia, di nominare e presentare i nuovi eletti alle chiese ve- 
scovili ed arcivescovili dell' isola in forza della bolla di Cle- 
mente VII, mi piace soggiungere che lo stesso dritto è stalo 
ai medesimi confermato da Pio VII, con bolla del 7 marzo 1818 
che comincia Sincerilo* /Wei (2). 

il vescovo di Lipari, che avea il decimo luogo nei nazionali 
parlamenti, estende la sua spirituale giurisdizione sopra le sette 
isole eolie, che contengono 16,980 abitanti , ed ha una ren- 
dita di scudi 4500 di lordo. 

La cattedrale la quale è dedicata a s. Bartolomeo viene uf- 
ficiata da diciotto canonici maggiori , tra cui quattro dignità , 
cioè 1° arcidiacono, 2° decano, 3° cantore, 4° tesoriere, e da 
quattordici canonici secondari! ossia mansionari). Le insegne dei 
canonici maggiori sono il rocchetto, la mozzetta nera e pavo- 
nazza, giusta la diversità dei tempi, la cappamagna con ermel- 
lino, e la mitra semplice; quelle dei canonici secondarii il roc- 
chetto e la mozzetta senza cappuccio. La elezione dei mede- 
simi, a nomina del vescovo, appartiene per sei mesi al papa, 
e per sei mesi al re. Il capo del capitolo nelle processioni 
porta il bastone di argento. 

(1) Dichiara — Sul vescovado di Lipari MS*, nella biblioteca co- 
munale ili Palermo. 

(2) Gallo -Codice eecles v. é. dipi. CXI pag. 88. 
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La popolazione della città, che è sede del vescovo, è ser- 
vila per l'amministrazione dei Sngramenli da una parrocchia, 
«he è nella cattedrale e da due chiese filiali, che sono quelle 
di s. Giuseppe, e di s. Pietro. 

Quei giovani , che desiderano ascendere al sacerdozio hanno 
il seminario che vi fu fondato da Mos. Coppola già canonie» 
dolla metropolitana di Palermo; ma ebbe lustro e splendore da 
Mor. Bonaventura Atanasio, che la chiesa Hparilana resse sino 
al 1857. 

Oltre alla cattedrale ed alle due chiese filiali esistono nella 
citta di Lipari le chiese dei due conventi cioè quella dei Con- 
ventuali e quella dei minori Osservanti non the quelle di Mn- 
ria ss. della Grazia, di Maria ss. della Concezione, di Maria 
ss. del Rosario, dell'Addolorata, delle anime del Purgatorio, 
dì s. Antonio, di Porlo Salvo, e di s. Lucia Vergine e Mar- 
tire Siracusana, quali in tutto ascendono a quattordici. 

A maggior decoro della chiesa di Lipari eonchiudo il pre- 
sente articolo con rammentare, che Calogero, quel santo ana- 
coreta , il quale poscia in Sciacca fini i suoi giorni , dopo di 
avervi additato l'efficacia delle acque per le differenti malat- 
tie in quei rinomati bagni termali , da Costantinopoli per di- 
vino impulso si portò nella detta isola, ove, come narra il pon- 
tefice s. Gregorio, vide gittato nell'ardente fornace il re Teo- 
dorico in pena di aver fatto morire nelle carceri il pontefice 
Giovanni ed il patrizio Simmaco nell'anno cinqueccnloventisei di 
Gesù Cristo (i). 



(t) Offic. propria ss. Siculor. sutt die 18 Juini.' 
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CAPO XII. 

CHIESA VESCOVILE DI CALTAGIRONE 

La regia città di Caltagirone, cospicua per l'ampiezza e per 
la opulenza, la quale viene distinta con l'epiteto di gratim- 
ma, insin dal 1633 (1) anelava essere decorata del vescovado 
onde nulla mancasse al suo perfetto splendore. Non appagate 
allora le sue brame dal pontefice Urbano Vili; di nuovo tentò 
di avanzare la slessa dimanda nel 1788 all'immortale Pio VI 
a ciò animala dallo straordinario general parlamento in Paler- 
mo chiuso a 5 aprile del detto anno, il quale tra le altre grazie 
avea chiesto al sovrano di accrescersi in Sicilia il numero dei 
vescovadi e di dividersi le diocesi, per assegnarsi, a corrispon- 
denza delle anime e della popolazione, a novelli vescovi la por- 
zione divisa e separata (2) ; ma anche questa volta non fu e- 
saudita. Finalmente nel 1806, insistendo sempre sullo stesso 
desiderio, ottenne un decreto concistoriale da Pio VII pel quale 
fu delegato l'arcivescovo di Palermo Mr. Raffaele Mormile ad 
istruire un processo non solo per ismembrarsi essa città da Si- 
racusa, ma ben anco Piazza da Catania, e Nicosia da Messi- 
na, perchè avea in animo il pontefice di soddisfare alle brame 
del siciliano parlamento, di essere cioè accresciuto il numero 
dei vescovi dell'isola, espostegli per mezzo del loro sovrano 
nel 1802. Passando sotto silenzio le pratiche usate dalla chiesa 
di Siracusa, acciò non si fosse effettuila la chiesta dismembra- 
zione, il che fu allora materia di arnpii volumi (3), mi limito a 
far conoscere, che nel settembre del 1816 la predetta città ot- 
tenne per lettere decretali del sulladalo Pio VII esecutoriale 

(1) Pirri Sicilia sacra v. 1, pag. 643. 

(2) Serio — fiutili n. alla St. dei Parlam. ori. e straord. 1788. 

(3) Chi bramasse conoscere la verità di quanto si asserisce po- 
trà consultare- le diverse memorie pubblicate in Roma nel 1816 dal 
Buffarderi agente io «ssa per la chiesa siracusana. 
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in regno previe alcune modifiche tendenti a non ledere i drilli 
del nostro sovrano, nell'aprile del 1817, quanto ardentemente 
bramava cioè il vescovado con seminario chiericale , con can- 
celleria vescovile, e con tutti gli onori, dritti e preminenze di 
che godono le altre città della Sicilia insignite di sede ponti- 
ficate, elevando a cattedrale la collegiata di s. Giuliano contro 
le pretese della collegiata di s. Giacomo, la quale contempora- 
neamente venne dichiarata basilica. E siccome non allora potè 
eleggersi il vescovo, perciò, onde la nuova diocesi non rima- 
nesse senza pastore, la santa sede vi costituì vicario apostolico 
il parroco Girolamo Aprile Benso con piena facoltà di poter 
disporre tutto ciò che era di ordinaria giurisdizione del futuro 
vescovo. Il detto vicario apostolico resse la nuova diocesi sino 
a che fu istituito vescovo di essa, previa la presentazione del 
nostro sovrano giusta il dritto di regalia, l'ottimo Gaetano Ma- 
ria Trigona e Parisi, canonico e vicario apostolico in atto di 
Piazza sua patria, cioè sino al 21 dicembre del 1818 epoca 
in cui al nuovo eletto pervennero le bolle apostoliche. 

Non è di questo luogo l'enumerare gl'impareggiabili meriti 
di questo primo prelato di Caltagirone : basta per tutti il dire 
che nel 1833 fu promosso all'arcivescovile sede di Palermo, 
e nell'anno di appresso decorato della sacra porpora nella real 
cappella palatina di essa città. 

I comuni assegnali nella bolla di erezione alla diocesi di 
Caltagirone, per l'aumento dei vescovadi nel 4844, soffrirono 
qualche modificazione, e perciò al presente sono undici, inclusa 
la città sede del vescovo: essi sono i seguenti, cioè : Caltagi- 
rone, Grammichele, Licodia, Mirabella, Mineo , Militello vai 
di Nolo, Patagonia, Rammacca, san Michele, Scordia e Vizzini : 
la popolazione compresa nei delti comuni ascende ad 85,464 
abitanti. 

II vescovo di Caltagirone che insin da quando fu istituito 
fu soffraganeo del metropolitano di Morreale, nella dismembra- 
tone delle diocesi avvenuta nel 1844 per essersi accresciuto 



80 

il numero dei vescovadi dell' isola , divenne suffraganeo del 
metropolitano di Siracusa in (ale anno restituito al suo anti- 
co splendore. 

La dote che il Comune assegnò al vescovo e di onze 1200; 
e per la legale stabilità di essa rendita ba ipotecato i ricchi 
suoi latifondi. A spese del consiglio delia stessa università so- 
iro stali fabbricati il palazzo vescovile , e il seminario chieri- 
* ale presso la cattedrale, onde nulla mancasse di quanto pre- 
scrivevi dal sacrosanto tridentino concilio in una città decorala 
del vescovado. La detta università avea ottenuto la regia san- 
zione per costituire la surriferita rendila , e per erogare le 
somme necessarie per la fabbrica del palazzo e del seminario 
con dispaccio del 26 settembre 1809, che è quanto a dire in- 
sto da quando fu richiesta dal delegalo apostolico Mr. Mormile 
a presentare i documenti comprovanti la validità di essa rendita. 

Elevata a cattedrale per come si è detlo, l'antica collegiata 
di s. Giuliano vescovo di Cenomani , la quale è situala nel 
centro della città . celebre per la sua grandezza ed architet- 
tura , e ricca di sacre suppellettili, furono accresciuti i mini- 
stri che ivi quotidianamente ufficiavano. Fu perciò il capitolo 
the era composto di quattro dignità e sedici canonici accre- 
sciuto di un'altra dignità, quale è quella dell' areidiaconalo: 
i sedici canonici furono distinti , come nell'altre cattedrali in 
presbiteri, diaconi , e suddiaconi : fra essi uno ha la prebenda 
teologale, ed un'allro la penilenziariale. Jra i dodici mansio- 
nari , pelli canonici secondari , tre furono decorali col tìtolo 
di personali cioè 1° Soilocantore 2° tyaeslro di canto gre- 
goriano 3°. maestro di sacre cerimonie; e finalmente per ser- 
vizio del coro vi furono stabiliti sei perpetui benefici semplici, 
chiamali di chiericato in favore di altrettanti chierici detti Ja- 
conelli. Le cinque dignità, che sono 1°. Prevosto, 2°. Arci- 
diacono, 3°. Decano, 4°. Cantore 5*. Tesoriere, ed i sedici 
capitolari hanno per insegne il rucchctlo, la mozzetto nera o 
pavouazza , giusta la diversità dei tempi , la cappamagna con 
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arme! Imo, la mitra, l'anello, e le calzette di color violaceo (I). 
11 prevosto ed in sua assenza il più antico di quei che lo sie- 
guouo fa uso nelle processioni del bastone di argento. Le in- 
segne dei mansionari sono il rocchetto, l'almuzio nero con fascia 
violacea, e la cappamagna con cappuccio di pelli grigge: i tre 
personali però hanno di colore rosso la fascia dell'almuzio. La 
elezione dei canonici e mansionari , che prima di essere ele- 
vata a cattedrale, apparteneva alternativamente al Prevosto ed 
al Senato con l'assoluta natura di patronato laicale, ora in quanto 
ad otto è di libera collazione del vescovo, conservando sempre 
l'alternativa col senato; in quanto agli altri otto ed alìe dignità 
è di libera presentazione del senato medesimo. La elezione dei 
mansionari col triplice turno appartiene nella prima vacanza al 
vescovo, nella seconda al prevosto e nella terza al senato : i 
Jaconelli sono di comunale pationato. 

La collegiata di s. Giacomo , speciale e principale patrono 
di tutta la città, nell'essere elevata a Basilica, come si è detto, 
ebbe concessi lutti gli onori, prerogative e grazie, che godono 
altre collegiate chiese insignite dello stesso titolo ed il suo ca- 
pitolo ottenne le stesse insegne* di quello della cattedrale. In 
essa, per come fu disposto dal pontefice, si reca in ciascun anno 
i' vescovo con l'intervento del senato in un giorno fra l'ottava 
del detto santo protettore per celebrarvi la messa solenne pon- 
tificalmente, assistito dal solo capitolo della medesima. 

La vasta popolazione della città di Callagirone è servita nello 
spirituale da quattro parrocchie, delle quali la l.è quella della 
cattedrale, il cui parroco è il prevosto ; la 2. quella dell' ex- 
madrice di patronato del senato per fondazione, il cui parroco 
é l'arcidiacono della cattedrale; la 3. quella della Basilica, il 
cui parroco è l'arcidiacono della stessa, e la 4. quella di san 
Giorgio, il cui parroco si elegge a concorso. 

(1) Nella bolla del pontefice in vere delle calzette violacee si con- 
cessero ai canonici i coturni; nell'esecutoria pero il governo cam- 
biò questi nelle prime. 

li 



Oltre alle suddette chiese esistono nella città di Caltagirone 
quelle di varii romitaggi, di dieci conventi, di selle raonisteri 
con clausura di diversi ordini, di quattro conservatorii, di un 
collegio di Maria, e di uno stabilimento per le ragazze civili 
non che quelle di altre quaranta tra congregazioni, confraternite 
ed opere pie, le quali tulle sono con sommo zelo e decoro col- 
tivale a vantaggio spirituale di coloro che le frequentano. 

Non si può chiudere questo articolo senza tributare parole 
di encomio verso gli abitanti di sì gratissima ci Uà , i quali , 
onde nulla mancasse al decoro della propria patria, unauima- 
mente concorsero allo stabilimenlo del vescovado con sacrifizi i 
peculiari e personali. 

L' attuale vescovo è Mr. Luigi Natoli eletto a tO dicem- 
bre 1857, già priore, prima dignità della Cattedrale di Patti 
sua patria. 1 vescovi di Caltagirone prendono il titolo di Priore 
di s. Maria delle Grazie, cioè di quel priorato istituito nel <506 
in quel monislero, che la citlà avea conceduto con alcuni drilli 
e terre nel U95 ai religiosi della Congregazione di s. Gre- 
gorio in Alga istituita in Venezia , e che per non esser ve- 
nuti detti religiosi, fu cambialo in priorato cassinese, riserban- 
dosi il senato il drillo di presentare i Priori. Le rendite del 
detto priorato furono dal municipio assegnale al Seminario dei 
chierici. 

CAPO XIII. 

CHIESA VESCOVILE DI NICOSIA 

Insin da quando fu accettata dal pontefice Più VII, h pe- 
tizione dei siciliani comizii direttagli per organo del loro so- 
vrano, di accrescersi cioè il numero dei vescovadi nei luoghi 
mediterranei dell'isola, la città di Nicosia.che dello epiteto di 
costantissima è decorata , e da Cicerone riporta I' encomio di 
onesta e di copiosa (1), fece vive istanze acciò a lei parimenti 

(1) (He io Verr. ad. 3, e. 32. 
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tale onore venisse compartilo. Ciò conosciuto la città di Troina, 
che dal conte Ruggiero era stala insignita del vescovado, come 
si è dello, e quindi dal medesimo ne era stala privata per 
averlo in Messina trasferito, fu la prima ad opporsi a Nicosia, 
sostenendo di appartenersi più a lei che ad altra ci ita tale o- 
nore, perchè era stala la prima ad esserne decorata dai prodi 
Normanni. Uno scrittore nicosiano si oppose validamente a quanto 
venne posto in campo dai troinesi, e perciò parve non potere 
insorgere altra opposizione per ottenere Nicosia il suo intento. 

Non andò cosi però la bisogna, giacché un quesito aggiunto 
agli altri dalla sacra congregazione fu la scintilla che produsse un 
grande incendio. Per esso dicevasi di doversi sentire tutti co- 
toro, che avessero interesse in questa nuovn erezione, e pren- 
derne i consensi, che si reputavano necessarii. Questo bastò 
per 'scagliarsi contro alla pretesa di Nicosia, la città di Mes- 
sina, il corpo del suo senato, il suo capitolo ed il suo arcive- 
scovo, tulli sostenendo , che mentre da un canto lo smembra- 
mento non era utile nè bisognevole, dall'altro riusciva pregiu- 
dizievole e non poco lesivo alla dignità di quell'antica archi- 
diocesi Varie scritture si produssero dall'Oli a e dall'altra par- 
ie (1); ma finalmente la santità di Pio VII; udita la delibe- 
razione della sacra congregazione, nel marzo del 18 1 6 emanò 
solenne bolla di smembramento della archidiocesi di Messina 
e di erezione della diocesi nicosiana, assegnandole diciannove 
comuni , che recideva dalla sede mameriina : elevando a cat- 
tedrale contro la pretesa di s. Maria Maggiore la chiesa di san 
Nicolò, e la sua collegiata in capitolo, ed ergendo a città epi- 
sccpale la Nicosia Erbitesc con seminario chiericalc, con can- 
celleria vescovile, e con tulli gli onori, drilli e preminenze di 
che godono le altre città della Sicilia insignite di sedia pon- 
tificale. Con altra bolla poi del 1817 csecutoriata in regno a 

(l) Chi bramasse conoscere il lungo piato insorto Irai messinesi 
ed i nicosiani potrà leggere le diverse memorie a tal uopo in Roma 
pubblicale nel 1816. 
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due novombre dello stesso anno con alcune modificazioni 'con- 
cernenti i drilli di regalia e le leggi del regno (1), istituirai vi- 
cario apostolico sino alla elezione del vescovo titolare l'arciprete 
Francesco la Molla , e delegato apostolico per la esecuzione 
della medesima Mr. Paolo Filippoue ciantro della metropoli- 
lana di Palermo, il quale poscia fu vescovo in partibus e giu- 
dice della regia monarchia. Il prelodato vicario apostolico res- 
se la nuova diocesi di Nicosia sino al 26 giugno del 1818, 
epoca in cui fu proclamato Mr. Cattano Maria Avarna di Mes- 
sina, vescovo della chiesa di Zaina tu parlibus. 

La dote che il consiglio civico di Nicosia assegnò al vescovo 
fu stabilita a mente della sacra congregatone sopra tre feudi 
che appartenevano al suo patrimonio, e che rendevano un ca- 
none equivalente alle onze 1200 , che dapprima gli si ciano 
assegnate, ma sul credito, che la città avea col regio erario. 
La medesima in seguito fu ridotta ad onze 1000 a condizione, 
che se la gabella dei Ire feudi rendesse meno delle delle on- 
ze mille, il rimanente si dovrebbe supplire dal Comune , e se 
di più , lo avanzo cederebbe a vantaggio del Comune medesi- 
mo. A tale effetto alle conduzioni è sempre presente il Sin- 
daco della Città come parte interessala. Sul patrimonio 'Iella 
stessa città gravitano gli annui ducati 750 pel seminario ve- 
scovile non che i 3000 ducali per la rendita capitolare, e le som- 
me destinate per la fabbrica, sacrestia, ministri e famigli della 
chiesa cattedrale. 

I comuni componenti la diocesi del vescovo di Nicosia , il 
quale è suffraganeo del metropolitano messinese, e che allora, 
per come si è detto, furono diciannove, al presente per la ere- 
zione d'altri vescovati fatta nel 1844, sono tredici, compn-sa 
la città sede del vescovo. Essi sono i seguenti cioè; Nicosia, 
Asaro; Carcaci, Catenanuova, Cenlorbi, Cerami, Gagliano, Leon- 
forte, Nissuria, Regalbuto, S. Filippo di Argirò, Traina e Sper- 
linga: la popolazione compresa nei medesimi è di 70, 873, abi- 
tanti. 

(1) Callo loc. « ti v l, p«g. 71. 
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Stabilita per chiesa cattedrale I* antica collegiata di s. Ni- 
colò di Bari si accrebbe il numero delle dignità, dei canonici, 
e dei iiidiisionai ii e perciò da tre che erano le dignità furono 
aumentale a cinque cioè 1. Arciprete, 2. Arcidiacono 3. Can- 
tore A. Decano 5. Tesoriere; i canonici che erano dieci furono 
accresciuti a venti divisi in quattro dignitari, sei presbiterali, 
cinque diaconali e cinque sud.liaconali, ed i canonici secondarli 
ossia mansionarii da dieci furono portali al numero di quattor- 
dici, dei quali i primi quattro più anziani hanno titolo e noma 
di personati e sono I . sotto-cantore ?. maestro di canto grego- 
riano 3. maestro delle sacre cerimonie 4. sotto-maestro delle 
medesime. La elezione dei canonici primarii e secondarli si ap- 
partiene alternativamente al vescovo ed al capitolo, e si gli uoi 
che gli altri hanno il drillo di ozione. Il detto capitolo ha la 
facoltà di promuovere a canonici onorari i due cappellani curati 
delle due chiese parrocchiali di s. Croce e del ss.Salvatore, i quali 
hanno lo stallo dopo i canonici maggiori, e ciò a vieppiù de- 
corare il capitolo medesimo : anche al capitolo si appartiene la 
eiezione degli otto chierici rossi i quali hanno il nome di Ja- 
eonelli o coristi, e sono amovibili ad arbitrio degli elettori. 

La collegiata di s. Maria Maggiore, che avea fatto istanza, 
acciò a preferenza dell'altra di s. Nicolò fosse prescelta a cat- 
tedrale, non potendo ciò ottenere, tanto presso il governo ed 
anco in Roma si adoperò, per quanto con bolla del primo mar- 
zo 1818 venne dichiarata basilica colle onoranze proprie delle 
basiliche minori dell'alma citlà di Roma, per come erasi fatto 
nel 1816 con la collegiata' di s. Giacomo in Caltagirone, con- 
servando il titolo di Madnce non che il dritto di fare la so- 
lenne processione del Corpug Domini, di alzare nelle proces- 
sioni la propria croce, e di formare un corpo distinto quando 
le piacesse d'intervenire a quelle del Duomo. A maggior lu- 
stro della medesima si aggiungevano alla unica dignità di De- 
cano, che vi era, le altre due di Arciprete. e di Primicerio, 
ed ai dieci canonici ordinarti altri due onorarli : alle tre 
dignità suddette si concedeva di portare pendente dal collo un 
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piccolo crocifisso con fiocco di seta violata , eil alla prima , o 
in sua assenza a quella che le succedca, di portare nelle pro- 
cessioni un bastone di argento. Tale bolla però per ben sette 
anni non ollpnne il regio exequalur, e solo nel 1825, ebbe la 
sua esecuzione, ma con varie modificazioni, fra le quali quella 
di non potere usare le tre dignità il crocifisso pendente avan- 
ti al petto, e di doversi deferire non già alla romana curia, ma 
alla conoscenza sovrana le controversie, che fra i due capitoli 
avesscrn potuto insorgere. 

Non si acchetarono però con tutto questo le due parli con- 
tendenti, perchè amendue si credevano Jese nei proprii dritti. 

Cosi slavano le cose, quando dopo la morte di Mr. Avarna 
veniva eletto nel f 844 Mr. Rosario Bensa nativo di s. Cate- 
rina. Costui che conoscea quanto scandalosa si fosse la contesa 
in parola , insin dai primordi del suo vescovato si accinse a 
rappattumare i due parliti, per arrivare allo scopo di riunire 
i due capitoli, per come dal primo delegato apostolico Mr. Mor- 
mile si era proposto. Né andarono fallite le sue speranze, giac- 
ché con le sue buone insinuazioni e con la sua mansuetudine, 
avvicinale nei modi più acconci ambe le parli, dietro di essersi 
assicuralo della loro adesione, nelle debile forme ne avvisò il 
governo, e ne avanzò supplica al novello pontefice Pio IX, e 
questi al 14 luglio <847, spedi la tanto desiderata bolla di 
conciliazione, la quale sebbene eseculoriata in Palermo a 4 ago- 
sto dello stesso anuo > pure non fu pubblicata per le stampe 
che nel 1849. dopo cioè di essere ito a godere gli eterni ri- 
posi il buon vescovo che l'aveva provocato. Per questa bolla 
i canonici ed i mansionari della basilica furono incorporali a 
quelli della cattedrale formando un solo capitolo e clero, c 
venne stabilito che funzionando congiuntamente, le dignità di 
S. Maria doveano prender luogo dopo quelle di s. Nicolò, i ca- 
nonici di quella dopo i canonici di questa, i mansionari del- 
l'una dopo i mansionari dell'altra , ed il parroco di s. Michele 
presso i due di s. Croce e del ss. Salvatore anche colle in- 
segne canonicali. Si stabilì inoltre che l'intero collegio doveva 
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essere ridotto a soli ventidue primari, dei quali quattro dignitari 
cioè 1° arciprete, 2° arcidiacono, 3° cantore, 4° decano della 
cattedrale, sei presbiteri, sei diaconi, e sei suddiaconi, soppri- 
mendo nel Duomo il tesoriere e nella Basilica il decano, e per- 
ciò nelle future vacanze non si dovessero provvedere sino a 
che fosse ridotto al sopra notato numero. Portato poi a tal 
numero di venlidue, allora sette trai canonici ultimi con alquanti 
mansionari*! si dovranno recare all' ufficiatura giornaliera nella 
basilica. Finché però il capitolo non si componesse di ventidue 
canonici, quelli che si appartengono alla basilica debbono prose- 
guire ad ufficiarvi sino a nuova disposizione. Tutti i detti primarii 
e secondarli hanno tra loro Tozione onde salire ne' posti vacanti 
per ordine di anzianità, all' infuori dello arciprete, cui è an- 
nessa la cura delle anime, e dei canonici teologale e peniten- 
ziere, che dovranno conferirsi a concorso : la elezione degli al- 
tri si farà a vicenda ora dal vescovo, ed ora dal capitolo. 

Si sanzionò finalmente che l'uno e l'altro clero debbono in- 
tervenire alle processioni nel Duomo, ove altresì si recheranno 
gli addetti al servizio della Basilica per le feste (fai Corput 
Domini e del santo patrono, e quei della cattedrale si porte- 
ranno nella Basilica per la festività della Assunzione in cui il 
vescovo pontificherà. Accadendo poi che i funzionari'! di s. Ma- 
ria incederanno processionalmentc senza intervento di quelli del 
Duomo, il primo di loro in segno di onore porterà il bastone 
di argento. In onta però di tale riunione i beni delle due chiese 
rimangono divisi , ed amministrati da tre canonici quelli del- 
l'una, e da tre quelli dell'altra, a nomina dello stesso capitolo. 

Le insegne dei canonici e dei mansionari! sono le slesse di 
quelli di Palermo, cioè rocchetto, mozzclta nera o pavonazza, 
giusta la diversità dei tempi, cappamagna con a mie 11 ino e mi- 
tra pei primi, e rocchetto, almuzio con fascia violacea, e cappa- 
magna con cappuccio cincricio pei secondi. 

Il Seminario dei chierici pel quale, come si è detto, il Comu- 
ne, dietro regia approvazione, assegnò due. 750 annuali, quali 
in seguito sono stati accresciuti da altri annui due. 75 risul- 
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tanti da partite arretrate e non soddisfatte , non cbe da altri 
ducati 63 parimenti annui formati dal capitale di due. 900 che 
gli legò il n siano Mr Gaetano Giunta, è stalo iniziato nel 
18U dal sullodato Mr. Bensa, ma aperto dopo il 1849. 

Il Vescovo attuale è Mr. Melchiore Lo Picrolo, già canonico 
della collegiata di Licata sua patria, e vicario generale del ve- 
scovo di Piazza, eletto nel dicembre 1858. 

La vasta popolazione di Nicosia è servita per l'amministra- 
zione dei Sagramenli da cinque parrocchie; la 1* delle quali 
quella della Cattedrale, la V quella della Basilica, la 3' quella 
di s. Michele Arcangelo, la 4* quella di s. Croce, la 5" quella 
del Ss. Salvatore : la cura delle anime nella Cattedrale e nella 
Basilica risiede nel capitolo e si esercita per mezzo dei bene- 
ficiali ebdommodarii ; nelle altre Ire da un cappellano curalo 
in ciascuna, che ha titolo stallo e insegne di canonico, e si so- 
glie dal capitolo e si approva dal vescovo. Il parroco però 
propriamente di tutte le cinque parrocchie è l'arciprete, e a lui 
solo spetta il desponsetur. Oltre alle cinque chiese anzidette 
sono in Nicosia quelle di tre monisteri con clausura, di uu 
collegio di Maria, ove le ragazze sono istruite nelle arti don- 
nesche e nella morale, onde divenire saggio madri di famiglia, 
di un orfanatrotio, ove le infelici prive di genitori apprendono 
ì civili costumi e le arti donnesche, di quattro conventi , non 
che quelle della Ss. Trinità, del Ss. Sagramento, della Ss. Ver- 
gine Addolorata, di Maria Ss del Rosario, di Maria dei Mi- 
racoli, di Maria della Misericordia, di s. Anna, di s. Giusep- 
pe, del profeta Elia, di s. Andrea, di s. Giovanni apostolo, 
di s Giacomo, di s. Simone, di s. Giorgio, di s. Sebastiano, 
di s. Iconio, di s. Gregorio Magno, di s. Cataldo, di s. Eli- 
gio, di s. Antonino arcivescovo di Firenze, di s. Benedetto, di 
*. Antonio Abate , di s. Francesco di Assisi , di s. Gaetano 
Tieneo, di s. Filippo Neri, di s. Leonardo, di s. Luigi Con- 
iuga, di s. Klena imperatrice, di s. Maria Maddalena, di s. A- 
gata V. e M., di s Lucia V. e M , di s. Barbara V. e M , 
di s. Cristina V. e M., di s. OrsaU V. »• M., di s. Venera 
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V. e M., di s. Agrippina V. * M., delle anime del Purga- 
torio, e di tutti i Santi, quali ascendono al numero di cinquan- 
taquatlro, segno evidentissimo della pietà di cui sempre sono 
stati animati i Nicosiani. 

Nè mancano in Nicosia luoghi di sacre adunanze, ove i fe- 
deli si esercitano in atti di pietà verso Dio e di carità verso 
il prossimo. Di essi se ne contano ventidue , che hanno il ti- 
tolo di compagnie , ed altri che confraternite e congregazioni 
si addimandano , tra le quali ve ne sono pel ceto dei nobili , 
per quello degli ecclesiastici, e per le differenti professioni di 
artisti. 

Conchiudo qurslo articolo con tributare meritata lode ai ca- 
nonici Gaetano e Pietro Speciale, i quali con le loro rendile 
hanno nel 4858 in Nicosia stabilito una casa dei PP. Missio- 
nari! dell'istituto di s. Vincenzo dei Paoli , detti Lazzarisli. I 
medesimi quantunque per le devastazioni sofferte in Palermo 
dai vandalici borboniani nel giugno del 4860 sieno rimasti privi 
di quei commodi che i loro natali e il loro slato sacerdotale 
richiederebbero, pure in nulla sono dolenti di quanto fecero pel 
vantaggio della loro patria, e solo si accorano perchè dopo la 
loro morte non possono fornire e di libri, e di preziose reli- 
quie e suppcllelili quei PP. che tanto zelo adoperano pel van- 
taggio spirituale dei quella vasta popolazione. 

CAPO XIV. 

CHIESA VESCOVILE DI PIAZZA. 

Quantunque non sia di quest'opera il ricordare l'origine delle 
lillà , pure qualche cosa intendo dire di Piazza , perchè M 
principio della sua chiesa va connesso ad una memoria , che 
per necessità deve rammentare i prodi Normanni, che alla me- 
desima la legarono. E però, trasandando ciò, che prima di tale 
epoca può riguardarla, mi fermo nel dire, che Piazza dal conte 

42 
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Ruggiero nel 4063, fu accresciuta di nuove fortificazioni, onde 
servirgli di pi Azza di armi nell'assedio delle terre circonvicine 
contro i Saraceni; e che quindi discacciati i medesimi in segno 
di cordiale affetto donò agli abitanti di essa il vessillo di seta 
con r immagine di Maria Santissima regalatogli dal pontefici! 
Nicolò 11. La citta però gratificala da Ruggiero non era in 
quello stesso luogo, in cui sorge la presente. Imperocché al- 
cuni suoi illustri cittadini, alla cui testa era Ruggiero Sciavo, 
sdegnati pel cattivo reggimento del re Gugliemo !. contro lui 
congiurarono; ma vinti e debbellali ebbero a soffrire di vedere 
nel 1163 distrutta dalla militare licenza permessa dal re la loro 
patria, avendo" appena agio prima di fuggire di sotterrare il 
prezioso dono di Ruggiero , onde involarlo alla rapacità della 
efferata soldatesca. 

Ritornali dopo non guari i profughi pi azze si ollenero dallo 
stesso re (o come altri vogliono con più fondamento dal suo 
successore Guglierme li.) di riedificare la loro città ; invece 
però di costruirla nell' antico luogo l'innalzarono sul monte A- 
tnerino, distante dalla prima circa due miglia, in sito ridente 
e circondalo da boschetti di nocelle, da vigneti, e da altri al- 
beri fruttiferi , il che appresta un* assai grata dimora ai suoi 
agiati abitatori. In questa nuova città gli abitanti dapprima edi- 
ficarono un tempio nel piano, ove al presente esiste la chiesa 
di s. Martino; ma poscia rinvenuta prodigiosamente nel 1248 
la venerala imagine di Maria ss. quella istessa che pria di fug- 
gire aveano sotterralo, ne costruirono un'altro nel punto cul- 
minante del Comune, che sotto titolo di Maria ss. fu solenne- 
mente dedicato , in esso conservando il citato sacro vessillo. 
Questo tempio durò sino al 1603 ; perchè ottenuto avendo il 
municipio in detto anno dal pontefice Clemente Vili, che ve- 
nisse il medesimo decorato da un collegio di canonici, fu de- 
molito l'antico, e si edificò il novello sul disegno dell'archi 
tetto romano Torriani, che è quello che tult'ora esiste. 

Non contenti gli abitanti di questa città, la quale con I epi- 
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telo di opulentissima viarie meritamente distinta, di essere de- 
corata dei litolodi collegiata la loro [chiesa, inchinevoli sem- 
pre ad accrescere il decoro della loro patria , appena inteso 
che il Pontefice Pio VII, aderendo al voto dei nazionali co- 
mizj portogli per mezzo del sovrano, s' era determinalo di ac- 
crescere di altre tre sedi vescovili la nostra isola, fecero vive 
istanze acciò un tale onore fosse concesso alla loro città. Il 
vescovo di Catania dalla cui diocesi doveano smembrarsi i Co- 
muni da doversi assegnare alla nuova sede, fece valide oppo- 
sizioni al desiderio dei Piazzesi; ma finalmente il sul lodato pon- 
tefice a 3 luglio del 4817 dietro il voto della sacra congre- 
gazione emanò la bolla di smembramento della diocesi di Ca- 
tania, e di erezione della nuova cattedra, destinandovi sino alla 
elezione del vescovo titolare a vicario apostolico con facoltà di 
disporre tultociò che era di ordinaria giurisdizione del futuro 
vescovo il canonico Gaetano Trigona e Parisi, di cui altrove si 
è parlato, e a delegalo per la esecuzione della bolla anzidetta 
il vescovo di Siracusa Mr. Filippo Maria Trigona. La detta 
bolla fu cseciiloriata in regno nei febbraro del 1818 dietro di 
esservisi apposte alcune modifiche tendenti a mantenere intalli 
i drilli inerenti alla corona di Sicilia. Per essa erigendosi a 
Cattedrale la collegiata di s. Maria, si accordavano a Piazza 
con il vescovado il seminario rhiericale, la cancelleria vescovile, 
e tulli gli onori, dritti e preeminenze di che godono le altre 
città di Sicilia insignite di sede pontificale , per come s' era 
praticalo con Callagirone e Nicosia. Il dello vicario apostolico 
resse la nuova diocesi sino a quando fu eletto il vescovo ti- 
tolare, che fu Mr. Girolamo Aprile Benso, parroco e vicario 
apostolico della nuova diocesi di Callagirone sua patria, e pre- 
cisamente sino al ì ottobre 1818. 

La dote che il Comune di Piazza assegnò al novello vescovo 
è di onze 1200; e gravila sui territori'! di Ciapazzo e di Cono 
donatigli dal Senato, e sulle terre nel territorio di Scalisi do- 
nategli dagli amministratori di quella madricc. Anche sui beni 
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reale e dal 1844 è suffragane o dell'arcivescovo di Siracusa , 
sono undici compresa la città sede del vescovo. Essi sono i 
seguenti, cioè; Piazza, Aidone, Barrafranca, Butera, Castro- 
giovanoi, Mazzarino, Niscemi, Biesi, Terranova, Valguarnera 
Caropepe, e Villarosa, smembrati, come si è detto, dalla diocesi 
di Catania : gli abitai! Ji dei delti comuni ascendono a 92886. 
Elevata a cattedrale la collegiata di s. Maria da quattro che 
erano le dignità si accrebbero a cinque , e trai ventiquattro 
canonici di cui si compone il capitolo uno ha l'ufficio di teo- 
logo, ed un'altro quello di penitenziere. Le dignità sono le 
seguenti, cioè : 1° Prevosto, 2° Cantore, 3° Tesoriere, 4° De- 
cano, 5° Arcidiacono. Oltre del capitolo la medesima è assi- 
stita da ventuno beneficiali. 

Prima di passare a descrivere ciò che si appartiene all'at- 
tualità della chiesa di Piazza non sarà discaro dedicare una 
parola di lode a quelli trai suoi concittadini, i quali hanno con- 
tribuito alla dotazione di tutti i cinquanta prebendanti cano- 
nici e beneficiali. Tra essi meritano onorata ricordanza i conjugi 
barone Marco Trigona e baronessa I^auriella de Assaro, An- 
tonino ed Agata Seydi, Raffaele A malli a sacerdote , Beatrice 
SanùTippo , Maria Concetta Calascibetta , Giuseppe Guadagna 
canonico, Angelo Cipriano, il chierico Michele Spando, il ca- 
nonico Vincenzo Cullreri, il canònico Prospero Conti, Andrea 
Castelli, Vincenzo Militello , Andrea Marziani, ed il prevosto 
Giuseppe Starrabba. Quelli però che maggiormente contribuirono 
al decoro della chiesa della loro patria furono i conjugi Tri- 
gona e de Assaro, giacché dei loro beni allodiali fecero erede 
la chiesa, e inaia dal 4598 aveano disposto, che si fosse de- 
molita l'antica chiesa, quella cioè, che come si è detto, fu co- 
struita nel 1248 :che un'altra più magnifica se ne fosse fab- 
bricala, come si esegui nel 1603 : e che vi s'istituisse un ca- 
pitolo di canonici. L ' amministrazione dei delti beni per come 
fu disposto dai pii testatori nel 1598 : e quindi sanzionato dal 
governo nel 1605 e 1768 è affidata a tre fedecommcssarii, la 
del Senato, e su quelli provenienti dalla chiesa medesima gra- 
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viiano le onze 200 annuali pel seminario dei Chierici , e le 
onze 400 parimenti annuali pel divino culto della cattedrale. 

1 comuni di cui si compone la diocesi di Piazza che nel prin- 
cipio della fondazione fu suffraganeo dell'arcivescovo di Mon- 
elli gestione é triennale, e ad un tesoriere e ad un controscrittore 
eliggibili ad anno dal corpo municipale e dai superiori dei tre 
conventi mendicanti , ma approvati dal governo : a questi pre- 
siede per averne la vigilanza l'ordinario, e ciò sin dai 4828 
per sovrano rescritto. 

Ritornando ora a parlare del capitolo e clero da cui è uf- 
ficiala quotidianamente la cattedrale che viene decorata della 
Croce di Basilica cominciamo a dire quali sono le loro insegne 
e quindi a chi appartiene la loro elezione. In quanto alle insegne 

i capitolari hanno il rocchetto, la mozze ita violacea, la cappa- 
magna con armellino, la mitra e l'anello, ed i mansionari il roc- 
chetto, la mozzetta nera con orlo pavooazzo senza cappuccio, la 
cappamagna con rivolta in seta colore bigio. In ciò poi che ri- 
guarda la loro elezione la prima dignità viene eletta a concor- 
so : sette dei capitolari sono di patronato particolare a norma 
della relativa fondazione, sempre però soggetti all'approvazione 
del governo, il rimanente sono di collazione del vescovo e della 
corte romana con la solita alternativa di mesi sei a favore del- 
l'ordinario, e di mesi sei a favore della santa sede, giusta il 
concordato del 4818, sempre però soggetti all'omologazione del 
governo. In quanto ai mansionari parte sono di patronato del 
corpo capitolare, parie del vescovo, e parte delle dignità in- 
sieme a fedecommissari amministratori dei beni della chiesa. 

Oltre della Cattedrale vi ha in Piazza una insigne collegiata 
nella chiesa del ss. Crocifisso con un capitolo di trentotto pre- 
bendati con tre dignità che sono I. Preposito, 2. Cautore , 
3. Tesoriere. La elezione dei capitolari in quanto a sei sono 
di patronato particolare; in quanto agli altri è uguale a quella 
della Cattedrale. Le insegne dei canonici sono il rocchetto e 
la mozzetto violacea ; quelle dei mansionari il rocchetto e la 
mozzetta nera con orlo verde senza cappuccio. 
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A somiglianza delle altre città vescovili a mente del sacro 
concilio tridentino è in Piana il seminario vescovile, il quale 
si sU costruendo nel convento già dei Domenicani. Cade qui 
in acconcio il ricordare che il detto convento Tu fondato nel 1222 
dal B. Reginaldo compagno di s. Domenico istitutore dei Predi- 
catori, e che nella chiesa dello stesso è la sepoltura tuttora spi- 
rante odore del B. Vincenzo Coniglio frate di esso cenobio 
nato in essa città da patrizia famiglia , il quale fondò in Àidone, 
ove per V amore della solitudine visse per lo spazio di anni 
cinquanta, il monistero di s. Caterina da Siena. 

La vasta popolazione di Piazza per l'amministrazione dei Sa- 
gramene è servita dalla parrocchia che è nella cattedrale il cui 
parroco è il Prevosto, e da altre sei chiese filiali dipendenti dalla 
chiesa madre. Le chiese filiali sono 1° quella di S. Filippo 2° 
quella di S. Veneranda, 3° quella degli Angeli Custodi, 4° quel la 
di S. Martino, 5° quella dell'Uria, 6° quella di S. Stefano. In 
esse chiese filiali l'amministrazione dei Sagraroenti viene disim- 
pegnata da dodici cappellani curati, due per ciascuna, e la ele- 
zione dei medesimi, che dovrebbe essere a concorso, al presente 
è a scelta del Vescovo insieme col parroco. Prima della elevazio- 
ne a cattedrale della collegiata di S. Maria la cura delle anime 
risedeva nelle quattro dignità . 

Nè le sole cattedrale, collegiata e chiese filiali sono coltivate 
in Piazza a beneficio spirituale dei fedeli, che le frequentano; ma 
ben altre quarantadue ve ne sono e tutte con decoro assistite. 
Di esse dieci appartengono alle famiglie religiose dei PP. Tea- 
tini, dei PP. Cassinesi, dei PP. Carmelitani, dei Minori Con- 
ventuali, dei Minori osservanti due, dei PP. Fatebenfralelli, dei 
PP. Domenicani, dei PP, Cappuccini, dei PP. Agostiniani; sei 
ai monasteri di donne con clausura cioè di S. Chiara sotto la 
regola di S. Francesco, di S. Giovanni Evangelista sotto la 
regola di S. Benedetto, della Trinità sotto la stessa regola , 
di S. Agata parimenti Benedettine, di S. Anna sotto la regola 
dì S. Agostino, e di S. Rosalia sotto la regola di S. Teresa; 
una all'orfanotrofrio fondalo nel 1598 dal barone Marco Tri^ 



Digitized by Google 



95 

gonà; una al Riliro di Donato, due alle Commende di S. Giam- 
battista, e di 8. Antonino il poverello; una al Regio Priorato 
di S. Andrea, ove si ammira una tela rappresentante il mar- 
tirio di S. Agata di scuola veneziana, che è la meraviglia dei 
conoscitori dell'arte, ed altre venti appartenenti a diversi ceti, 
e tutte ragguardevoli. Da ciò si viene a conoscere che esistono 
in Piazza cinquanta chiese , il che dà prova manifesta della 
pietà, e munificenza dei suoi opulenti abitanti. 

Il presente vescovo è Mr. Cesare Agostino Sajeva nato in 
Girgenti nel 179i eletto a 19 gcnnaro del 1846. 

Prima di chiudere questo articolo sulla sede vescovile di 
Piazza, che si è una delle tre sedi erette negli anni 1816 
1817 e 1818 mi piace il far cenno di un abuso del potere 
esercitato dai Borboni contro ogni legge di equità. Il Comune 
della detta città ai pari che quelli di Callagirone e di Nico- 
sia nello assegnare la dote al proprio vescovo aveano disposto 
che la rendila dello stesso, durante la sede vacante, venisse 
riparlila nel modo seguente, cioè; una porzione per la Catte- 
drale, un'altra pei poveri, ed il rimanente pel futuro vescovo. 
Avvenuta nel 1836 la morie del primo vescovo di questa città 
Mr. Aprile Benso il municipio intendeva valersi del drillo della 
clausola apposla alla dotazione surriferita; ma il re se ne ap- 
propriò lo spoglio conlro ogni legge di equità, giacché in nulla 
egli avea contribuito alla dotazione di tal vescovado. Ed a pre- 
venire ciò che poteva succedere per gli altri due vescovadi 
anzidetti nel somigliante caso ordiuò per decreto comunicato 
a 23 giugno dello stesso anno al Direttore generale dei Rami 
e Drilli diversi, che gli spogli dei tre vescovadi di Piazza Cal- 
lagirone e Nicosia debbano cadere sotto ramministrazione re- 
gia benché dotati dai municipi! (1). Con quale logica, se non 
quella del più forte , abbia ciò fallo, io noi comprendo; mentre 
se il drillo sicolo ecclesiastico concede tal privilegio ai suoi 
sovrani, ciò è pei vescovadi, che dai pii Normanni furono fon- 
dati e dotati Per quelle sedi però nella cui dotazione in nulla 



(I) Di5poiiiioni di norma v. 1, pari. 2, pag. 318, Palermo 1859. 



i sovranni hanno cotribuito pare che non dovesse valere un lai 
dritto e con maggiore ragione perchè è lecito a chi dispone 
del suo di disporlo con quelle condizioni che a lui piacciono. 
Or il sovrano in nulla contribuì alla dotazione delle dette sedi : 
i Comuni che le dotarono hanno apposto all'atto loro genoroso 
una condizione, che va a cadere a vantaggio dei terzi, dunque è 
dovere del governo il fare eliminare un'abuso che dal dispo- 
tico potere per Unti anni è stato esercitato. La riparazione ai 
dritti conculcati, che Vittorio Emmanuele , il re galantuomo 
per antonomasia, ha proclamato appena accettò il plebiscito della 
Sicilia, primi a sperimentarla dovranno essere quelli che dalla 
provvidenza di beni proprii non sono stati forniti. Ed io son 
di avviso che il governo riparatore farà giustizia ai tre detti 
Comuni tostochè nelle debite forme i reclami ne avanzeranno. 

CAPO XV. 

CHIESA VESCOVILE DI NOTO. 

Rovinata pel terremoto del 1693, la rinomala cillà di Nolo, 
che da Duceziare dei Sicoli nel 428 avanti Gesù Cristo era 
stata fondata (1), e che dal console Marco Marcello era stata 
annoverata fra le città confederate della romana repubblica (2), 
fu fondata la presente cinque miglia circa distante dall'antica 
in assai amena pianura. Essa che dai Normanni era stala costi- 
tuita come capitale di tutta la valle di tale nome, nel 1503 
dal re Ferdinando 11 ebbe l'epiteto d' ingegnosissima , e non 
senza ragione, io giudico, avuto riguardo ai preclari ingegni che 
da lei erano sortiti, trai quali, oltre del viceré di Sicilia Ni- 
colò Speciale, merita di essere ricordato l'ab. Giovanni Auri- 
spa corooalo poeta in Italia verso il 400. 

I di lei abitanti, i quali per come riferisce il Liltara insin 
dai tempi del re Alfonso aveano ottenuto di essere decorata la 
loro città del vescovado, conoscendo che doveano accrescersi le 

(l) LUUrt-De rebus Nettati. 
(1) Cicero d. A elio. V io Terreni. 
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sedi vescovili nella nastra isola, avanzarono lo loro istan- 
ze, acciò venisse a preferenza di altra città prescelta per 
tale onore. IN'è andarono fallili i loro desideri! , giacché 
il pontefice Gregorio XVI. aderendo alle brame del re , 
che ne lo avea chiesto a nomo (Jci naturali di essa, nel 
18H> accordò a Noto quanto mancava pel suo completo 
splendore , cioè la sede vescovile. La bolla , che dal 
papa fu spcilita, a * giugno di dello anno , fu esecuto* 
riala ^Palermo a f l&,JugUo, m yì* ajcunc modifiche* 
onde non lenissero Jesi i drilli del*, corona di Sicilia. 
Per la medesima bolla nel i cof coderai A ffofcwi ve*e*aOQ 
si conferiscono al .vosco h> tulle le < ■ o a 1 1 telanti <gjuròdizio~ 
ni, preeminenze,, prerogative, drilli^ privilegi , ed altre*, 4t? 
che godono gli- altri vescovi fkW isola J si ielovanfr catte- 
drale la collegiata di s. Nicolò di «ari, e s'impone al, ca- 
pitolo clic dopo otto giorni della esecuzione della mede- 
sima si fosso radunato per eleggere un vicario capitolalo 
da dovere reggere la diocesi sino all'elezione del vescovo. 
Ed acciò il tulio venisse eseguito a mentQ del pontelico 
fu delegalo l'arcivescovo di Patrasso in parlibus, M. Ce- 
lestino Code. Il vicario capitolare governò la diocesi sino» 
a che fu eletto nel novembre del pia volte ripetuto nutu* 
M. Giuseppe McndiUi, già canonico primicerio della catte- 
drale di Capua sua palria. : ., ••>;.. . ..... 

I Comuni assegnati alla nuova diocesi di Noto, c ebo 
furono smembrali dalla diocesi di Siracusa la quale nello 
stesso anno venne elevata a metropoli lana, sono quindici 
compresa la città sode del vescovo. Essi sono i seguenti, 
cioè, Noto, Avola, Buccheri , Buseemi , Cassaro, »rl», 
(iianuLuia, Modica, Pachino, Porto palo, Palazzolo , Po/.- 
zallo, .Rosolini, ScicH.o tk Spaooaforao: iimedesimì conica- 
gono* una popolazione, »di I04,i0i abitanti. , - J.»;»« ; «, »t 

l'attuale Ycscow.a*-Ivolo,»cho!è «I tarzo \w imi 

13 
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stori, o che e suffragando dell'arcivescovo di Siracusa, è 
M. Mario Giuseppe Mirone, nato in Catania, già vescovo 
di Valvo e Sulmona, trasferitovi a 20 luglio 1853. 

La dote assegnata al vescovo di Noto , che è di onze 
1000 annue, gravita sull'abadia di regio patronato detta 
di s. Maria dell'Arco di Noto fondata nel 1242, da lom- 
bardo Maregia, e per fellonia devoluta sin dal 1232 alla 
regia corona, la quale, per come si rileva dalla bolla , 
rende 3763 scudi annuali, cioè onze 1505 di lordò; sulla 
Stessa nbbadia gravitano onze 200 annue pel seminarlo 
vescovile: onze 100 annue per aumento di prebenda ai 
capitolo, ed onze 100 annue per ristaurii delle suppel- 
lettili e delle fabbriche della cattedrale. 

La chiesa di s. Nicolò di Bari, che essendo collegiata ve- 
niva ufficiata da dodici canonici e da molti cappellani , 
elevata a cattedrale è assistita per la giornaliera ufficia- 
tura, e per lutto ciò che riguarda il culto divino da un 
capitolo di diecissette canonici, tra cui tre dignità , cioè 
1. Preposito; 2. Cantore ; 3. Tesoriere , e da otto man- 
sionari!: trai canonici poi uno ha Y ufficio di penitenzie- 
re, ed un'altro quello di teologo. La elezione dei cano- 
nici e mansionari! viene regolala in questo modo , cioè ; 
il Preposito è di collazione pontiflcia previo concorso fra! 
naturali della città : il penitenziere ed il teologo si cliff- 
gono parimonti a concorso, anche frai naturali, osservan- 
dosi la distinzione dei mesi pontificii e vescovili : gli ul- 
timi quattro, che sono di particolare patronato familiare 
dei consanguinei dell'abate Rocco Pirri, che ne fu il fon* 
datore, si eleggono dal capitolo, che ne ha il patronato 
attivo: gli altri canonici, dignità e mansionari! si scelgono 
alternativamente dal re e dal capitolo, osservandosi l'an- 
tico privilegio di palrimonialità voluta dal fondatore Carlo 
Giovanti barone di Bassetto. Lo insegne dei canonici , quau- 
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lunquc per la citata bolla potrebbero essere la medesime 
delle altre caltedrali, pure sono il rocclicUo, la mezzetta 
e la cappamagna con armellino; quelle dei mansionari! il 
rocchetto, l'almuzio, e la cappamagna con pelli grige. 

Nè la sola cattedrale è ufficiala da particolari ministri, 
anche una collegiata esiste in Noto nella chiesa del Ss. 
Crocifisso, fondata l'anno 1669 da Leonora Landolina ve- 
dova del marchese di Terzana, la quale parimenti è uf- 
ficiata da ministri suoi proprii, che sono dodici canonici 
con tre dignità, cioè 1. Arcidiacono; 2. Cantore; e 3. Te- 
soriere, e dodici cappellani corali. La presentazione dei 
canonici è degli eredi della fondatrice; quella dell' arci- 
diacono, che deve essere laureato, è conferita dalla santa 
sede. Le insegne dei canonici sono il rocchetto e la mol- 
letta; quella dei cappellani corali il rocchetto , e 1* al- 
muzk). 

La popolazione di Nolo per l'amministrazione dei Sa- 
cramenti è servita da cinque parrocchie , che sono ; i" 
quella della cattedrale; 2° quella della collegiata; 3° quella 
di s. Michele Arcangelo; 4° quella di s. Maria la Roton- 
da; 5° quella dello Spirito Santo. Il parroco però di tutta 
la città è il Preposilo prima dignità della cattedrale. 

Il seminario vescovile inculcato dal pontefice nella bolla 
menzionata posto in vigore da M. Giambattista Naselli , 
nato in Napoli nel 1786, che fu il secondo vescovo di 
Noto, e che al presente è arcivescovo di Palermo trasla- 
tatovi nel 1833, dal suo successore sino al presente non 
si è riaperto. Evvi però un seminario di studii fondato 
dal barone Giuseppe Ragusa nel 1654 pei soli naturali, 
e pei giovanetti di oneste famiglie non facoltose. 

Ad accrescere lo splendore della della città vi sono sei 
monasteri di donne con clausura, mi Orfanotrofio, un re- 
clusorio detto delle Rcpentilc, ed otto conventi che hanno 
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tolto In proprin chieda, che si coltiva con sommo zelo è 
decoro miche n vantàggio spirituale dei fedeli . che In 
frequentano. I monasteri sono i seguenti : cioè 1° quello 
det Ss. Salvatore, T quello di s. Chiara: .V quello di s. 
Maria Annunziata; 4° quello di monte Vèrgi né; f>° quello 
di s. Agata, e 0° quello di s. Tommaso. I conventi sono 
i seguenti, cioè dei RR. PP. Domenicani . dei RR. IT. 
<.;mnelitnni Riformnli di s. Maria della Scala , dei RR. 
l'I». Crociferi, dei RR. PP. Minimi, c dei RR. I>1\ Fate- 
bene fratelli. 

Oltre delle chiese della cattedrale, della collegiata . dello 
parrocchie, dei monasteri, dei conventi. dell'Orfanotrofio 
c del Reclusorio, che sono ventitré ne esistono in Noto 
altre selle cioè quella di s. Pietro M. quella del Pur- 
gatorio, quella della Trinità, quella di s. Antonio Abate, 
quella di s. Pietro, quella di s. Andrea, e quella di 9. 
Luigi, quali tutte ascendono a trenta , c che sono suffi- 
cienti per dar pascolo spirituale agli abitanti della eift.'t 
quali sempre hanno dato prove di pietà e di religione. 

Won può ehluder*i questo articolo senza far partii «dare 
menzione del citato Rocco Pirri. Il mondo letterario co- 
nosce la dottissima sua opera che ha per titolo Sicilia 
Sacra. Or questo insigne letterato, che fu prima cappel- 
lano del nostro re Filippo IV : poscia canonico e teso- 
riere della real cappella Palatina di Palermo , e (jnindi 
successivamente prolonotaro apostolico, regio economo, e 
reuio Morioni.. lo. unirlo in Palermo a 8 settembre del 
1051, era nato in Nolo nel 1Ò77. ove ebbe a maestro nelle 
belle lettere l'altro non tòen di Ini célèbre enmpne^ano 
Vincenzo l.iltara. Memore egli della sua pallia i>titui c 
dotò, come si è detto, quattro canonicati nella chiesa che 
con l'acqua lustrali l'atea rigenerato, dierro di nver fon- 
dato nella chiesa del monistero di s, Elisabetta in Pa- 
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tarmo, ove riposano lo suo cono ri. la cappella della Ver- 
gine assunta in cielo. Oltre della rinomata detta sua ope- 
ra, pubblicò anche per le stampe, essendo in età di anni 
45, un opuscolo intorno ai sinonimi , o quindi la storia 
del glorioso s. Corrado piacentino : lasciò manoscritti gli 
annali di Palormo sotto il governo dell'arcivescovo Ferdi- 
nando de Atndrado. ; : . 

li": » *i" • i . : • i j • . , . 

i- CAPO KVL , , ,...« 

• - » • ■ , * 

•* •' : ' Chiesa VocomE »i ' Trami. - 

' Sapendosi che Trapani nell'anno 8C0 di Gesù Cristo era 
decorata di un vescovado, sufTrngnneo del metropolitano 
di Siracusa, per come ricavasi dalla più vòlte da me ci- 
tata disposizione di Leone il fttosnfo, pare* che, venendo 
curdi nuovo insignita di cattedra episcopale la detta in- 
vincibile città, dovrebbe dirsi di essersele restituito, an- 
ziché* di esservi ora eretto il vescovado. La medesima in 
fin dal 1840, in cui tutto il braccio demaniale avea chie- 
sto nei generali comizj la grazia di criggervisi un vesco- 
vado,' avea avuto in risposta, che S. Mv era per prendere 
in considerazione la dimanda per risolverla nella miglior 
maniera e tempo opportuno (l). Per più di sèi lustri an^ 
filosa stetto essa ad attendere , ma finalmente sul finire 
del settimo fu soddisfatta nei suoi santi dosidcrii. II pon- 
teBce Gregorio XVI che nel 48U elevò a metropolitano 
a vescovo di Siracusa, onde vieppiù appagare i voti dei 
siciliani portigli per mozzo del loro* sovrano , si benignò 
di criggerc in Sicilia tre nuovi vescovi, uno dei quali in 
essa città. E ben essa lo meritava essendo stala nel 1818 

(1> Gallo; loc. cit, Dipi. XCn, v! 2/ pftg W. 
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elevata a capitale di una delle scltc provincia, in cui al- 
lora la nostra isola fu divisa. u. . ■:,-■>■■ 

La bolla emanala dal pontefice in Roma a 8 giugno del 
dello anno, previe alcune modifiche tendenti a mantenere 
illesi i dritti di regalia, fu esecutorietà in Palermo dal 
regio delegalo Salvatore Ognibene il 18. luglio, dietro il 
reale rcscritlo del 2 partecipatogli il giorno nove. Per 
essa neircriggersi in vescovile la città di Trapani, che fu 
dichiarala sufìraganca del metropolitano di Palermo, si ac- 
cordarono al novello vescovo tutti gli onori , privilegi , 
preeminenze e dritti di cui godono gli altri vescovi del- 
l'isola con seminario chiericale e cancellerìa; e preveden- 
dosi die forse allora non poteva essere eletto il novello 
>, perciò* ai diede ordine al capitolo della già col- 
legiata di 8. hovmo, divenuta allora cattedrale, di radi* 

otto eiorni della esecutoria im- 
un \ ioo no cajuI&j 
lare. Ed acciò a tutto venisse eseguito a mente del som- 

trasse M. Celestino Cocle, con facoltà di suddolegare.nit 
Prima però di divenire il pontefice a. tale eresione a- 
ve a voluto conoscere quali fondi sì assegnavano al no» 
vello vescovo; ed avendo conosciuto che gli si destinava 
lab badia di regio patronato detta della Ss, Trinità .di De- 
lia, la quale dà approssimativamente 1! annuo, censo di 
onze 1500, perciò dispose che di tale somme onze 1000 
annue si assegnassero al vescovo, onze 200, annue* al' se- 
minario vescovile, onze 100 annue per aumento di pr e- 
benda ai capitolari, ed onze 100 annue pei ristauri della 
fabbrica e suppellettili della cattedrale. ... , /ruM* 

I comuni che compongono la diocesi di Trapani 
sei compresa la città sede del vescovo, c furono 
brati dall'ampia diocesi di Mazzara. Essi sono i seguenti, 
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cioè Trapani, Monte s. Giuliano, Paecco, Citta, Favl&nnna 
isola, e Pantelleria isola: i medesimi comprendono una 
popolazione di 52,939 abitanti. 

Il primo vescovo di Trapani fu M. Vincenzo M. Ma- 
rolda del Ss. Redentore, nato nella citti di Muro nella 
provincia di Basilicata, a 24 luglio 1803 , conscgrnto in 
Roma a 28 luglio 1821, ed arrivato alla sua sede a 2i 
dicembre, ove a 8 dello stesso mese era stato posto in 
possesso rappresentato dal ciantro H. Paolo Per.) da M. 
Mcnditto vescovo di Noto suddelcgato apostolico per là 
esecuzione delle gregoriane bolle. E qui cade in accon- 
cio di encomiare questo ottimo prelato. Nella bolla del 
pontefice si ingiungeva clic al vescovo , oltre delle otize 
1000 cennate, si doveano corrispondere le onze 500 di 
rendita lasciata dal fu Cianlro Diego de Luca per alto in 
notar Giuseppe Monlalbano di Trapani stipolato a 20 n- 
prilc del 1812. Or il savio vescovo non volendo defrau- 
dare di tal somma una lunga assai onorala famiglia, col 
consentimento dei due poteri ecclesiastico e temporale, alla 

12 e tari 13 annu<> , 
alla sua mensa, ina per gratili- 

No disse i 

► seppe : io 

quando 

rilà temporali, 

potrò essere irreprensibile, come 
genti, tra il lordume della schifosa avarizia. Ma questo 
vescovo cotanto zelante e caritatevole , a cagione della 
sua malsana salute obbligato a respirare 1' aura natalo , 
rinunziò il vescovado, a 18 ottobre del 1851, e nel 1833 
gli successe l'attuale M. Vincenzo Ciccolo Rinaldi nato in 
Messina nel maggio del 1801. 
Il seminari* de 5 chierici, che è quasi al compimento j 






superno, nè 



dal primo vescovo M. Marolda fu radunalo nel convento 
di s. Francesco. Il presente vescovo poi ha riunito i chie- 
rici della diocesi a convivere insieme nella casa dei Pl\ 
Filippini come in un seminario, ed i chierici della ciltà, 
clic ivi intervengono alle scuole, vanno a dormire nelle 
proprie case. 

Elevata a cattedrale la chiesa di s. Lorenzo, che insta 
dal 173C era stata decorala di una collegiata dal pon- 
tefice Clemente XII. vi furono destinali per ufficiarla 30 
individui, dei quali venti canonici, tra cui due dignità, 
cioè 1. Cantore. 2. Decano, e dicci beneficiati tra cui due 
personali, cioò 1. Terminalorc. 2. Sotto-cantore; trai ca- 
nonici uno ha l'uffizio di teologale ed un altro quello di 
penitenziere. Oltre ai delti beneficiati residenziali il ve- 
scovo può eliggerne degli onorarii. Le insegne dei cano- 
nici sono il rocchetto, la raozzelta nera o pavonazza, giu- 
sta la diversità dei tempi, la cappamagna con annellino, 
c la mitra; quelle dei beneficiali sono il rocchetto e l'al- 
muzio di color nero. La elezione dei canonici è redolala 
nel seguente modo. La prima dignità, che ha cura di ani- 
me, si cligge dal pontefice previo concorso ; la seconda 
che parimenti ha cura di anime si eligge dal vescovo an- 
che previo concorso. In quanto ai cononici cinque si elig- 
gono dal re, perchè di regio patronato : il teologale ed il 
penitenziere dal vescovo previo concorso , gli altri nove 
sono clelli dai padroni perde'' di patronato. La elezione 
poi dei beneficiali e dei personali si appartiene al capi- 
tolo. 

Né la sola cattedrale è ufficiata da peculiari niinislri in 
Trapani, anche la chiesa di s. Pietro apostolo ha il pro- 
prio suo clero. La medesima, che fu elevala a collegiata dal 
pontefice Clemente XII. nel U.*M» al pari che quella di >. 
Lorenzo Marlirc, quotidianamente per la divina salmo l a < 
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assistite da quindici prebendali tra cai tre dignità, cioè: 
1. Arciprete. 2. Decano,* 3. Cantore, e dodici canonici, 
« da altri preti «Marnati beneficiati. Le insogna dei ca- 
nonici sono il rocchetto, la mozzetta di color nero e vio- 
laceo, giusta la diversità dei lempi, e la cappamagna con 
umettino; quelle dei beneficiati il rocchetto e ralmttzio 
di color nero. La elezione dei canonici è regolata nel se- 
guente modo. La prima dignità Si eligge dal pontefice , 
previo concorso, perchè ha cura di anime; la seconda è 
di libera collazione del vescovo, ma anche previo esame 
perchè parimenti ha cura di anime; la terza una volta si 
eligge dal vescovo ed una volta dal padrono , perchè è 
di patronato. In quanto ai canonici tre che sono della 
fondazione di Nicolò sono presentati dall'arciprete con ob- 
bligo di presentare i consanguinei del padrono quante volte 
ne esistono; due sono di libera collazione del vescovo, e 
gli altri di padronato : 1 beneficiati sono eletti dal ca- 
pitolo. 

Potrei qui far menzione delle liti insorte tra il capitolo 
della cattedrale e quello della collegiata per ragione di 
preeminenza simili a quelle insorte in Wicosia come ho 
esposto nel capo 13; ma siccome il tutto Tu tranquillizzato 
por opera doli' ottimo vesoovo M. Marolda perciò mi a- 
stengo dal farne parola, perchè sarebbe lo stesso che 
camerinam movere. 

La vasta popolazione di Trapani è servita per V am- 
ministrazione dei Sagramcnti da tre parrocchie: 1° quella 
della cattedrale, 2* quella della collegiata, 3° quella di 
s. Nicolò. La cura della parrocchia nella cattedrale l'a- 
bituile è presso il capitolo ; Y attuale però è presso le 
due dignità; quella della parrocchia nella collegiata l'ont- 
nimoda giurisdizione è presso l'arciprete coadiuvato dal 
Decano, il quale è in ajulo assiduo della cura, e da al- 

H 
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tri cinqac canonici a turno; quella finalmente nella par- 
rocchia di s. Nicolò è presso due cappellani curati, che 
portano per insegne il rocchetto e la mantellclla di co- 
lor violaceo, e questi si cliggono dal vescovo previo con- 
corso. 

Al pari delle vaste città sono in Trapani monasteri di 
donne con clausura, rcclusorii, conventi e case religio- 
se, quali tutti hanno la propria chiesa coltivala con som- 
mo decoro e telo dai sacerdoti o secolari o regolari, an- 
che a vantaggio spirituale dei fedeli. I monaslcri con clau- 
sura sono cinque cioè quello detto della Badia nuova 
sotto la regola di s. Domenico, quello detto di s. Andrea 
sotto la medesima regola, quello detto di s. Elisabetta 
sotto la regola dei chiaristi, quello dello la Badia grande 
sotto la regola del terzo ordine di s. Francesco, e quello 
detto di s. Chiara parimenti sotto la medesima regola. 

I rcclusorii sono quattro cioè un Orfanotrofio; uno delle 
rcepentite detto 1' Addolorata , uno sotto titolo di Gesù 
Maria Giuseppe detto Badiclla di D. Angelo, ed il quarto 
delle donne disperse : questo ultimo però non ha chiesa 
propria, e nelle feste le recluse si recano alla cattedrale 
per ascoltare la s. messa, 

I conventi sono dodici, incluso quello fuori della città. 
Essi sono: 1 . quello dei Cappuccini, 2. quello dei Rifor- 
mati dell'ordine di s. Francesco , detto di s. Anna ; 3, 
quello dei minori conventuali di s. Francesco; 4, quello 
del terzo ordine di s. Francesco, detto di s. Hocco ; 5, 
quello dei PP. Agostiniani scalzi; 6. quello degli Osser- 
vanti di s. Francesco detto di s. Maria di Gesù; 7. quello 
dei PP. Mcrccdarii; 8. quello dei Minimi di s. Francesco 
di Paola; 9, quello dei PP. Predicatori detto di s. Dome- 
nico; 10. quello dei Carmelitani in città detto del Carmine, 
e H. l'altro degli stessi padri fuori la città detto dell'An- 
nunziata, 
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Le case religiose finalmente sono due . cioè r una dei 
PP. Crociferi, e l'altra dei PP. Filippini detta di 9. Gio- 
vanni. 

Oltre delle surriferite chiese che sono ventiquattro, al- 
tre venti se ne contano in Trapani, e perciò tutte ascen- 
dono a quarantaquattro, il che dà manifesta prova della 
pietà e religione da cui i suoi abitanti sono stali sempre 
animati. Lo venti chiese di cui è parola sono le seguenti: 
Chiesa di s. Lucia, chiesa della compagnia di s. Annella, 
chiesa di Maria Ss. di Custonaci, chiesa della compagnia 
della Concezione, chiesa delle anime del Purgatorio, chiesa 
di s. Benedetto, chiesa della compagnia di Maria Ss. della 
Luce, chiesa della compagnia degl'Incarnati, chiesa di s. 
Generoso, chiesa della compagnia del Rosariello , chiesa 
della compagnia di s. Matteo apostolo, chiesa dulia com- 
pagnia di s. Antonio abate , chiesa del Ss. Sagramcnto , 
chiesa dei quattro Incoronati, chiesa di s. Spirilo, chiesa 
della compagnia di s. Michele, chiesa di s. Alberto, chiesa 
della compagnia del Carminello , chiesa della Madonna 
della Grazia, e chiesa delta di Gesù e Maria. 

A compimento di questo articolo sulla vescovile chiesa 
di Trapani non sarà discaro ai leggitori il sentire qual- 
che cosa sul simulacro mirabilissimo di Maria Ss. che si 
venera nel convento dell'Annunziata dei PP. Carmelitani 
due miglia distanto dalla città. Difficile è investigare l'ori- 
gine del medesimo, giacché, come dice Pirri , per r in- 
giuria dei tempi e per l'incuria degli scrittori è oscuro il 
di lui arrivo In essa citla — Temponm injuria scripto- 
rumque hujus s. imagini» adcmtm obscurus (1). La più 
fondata opinione però si è quella di esservi giunto nel 
5291 sotto il regno del re Giacomo di Aragona, e di cs- 

(i) Pini, loc. eie* v. 2, p. 878. 
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sere stato affidato dalla città, insili dall'epoca del suo 
arrivo, alla famiglia carmelitana (1). Le grazie, che Iddio 
si è compiaciuto di largire a prò di tutta la Sicilia per 
l'intercessione della Vergine detta da allora in poi di Tra- 
pani, vi hanno sempre attirato i divoti da ogni parte del- 
l'isola per venerarla, e la nostra città di Palermo insin 
dal 1624 fe' voto di spedirle in ciascun anno un cerco 
del peso di un cantaro nell'occorrenza che si solennizza 
la di lei festività a 15 di agosto. Sparsa la fama delle 
grazie delle forme di dello simulacro, e delie sue bellezze 
non ricercate, ma che nascono dalla natura, il reveren- 
dissimo capitolo del Vaticano lo stimò meritevole delle 
corone di oro, giusta la disposiziono testamentaria del 
conte AJessandro Pallavicino Sforza. E perciò nei 1034 
destinò il trapanese P. M. Girolamo Pepoli religioso del 
terzo ordine di s. Francesco, che allora in Roma rilrova- 
vasi, per recare al senato le due coroue di oro per la 
Vergi oc e pel bambino; e, nel dargli le istruzioni pel ce- 
remonialc, delegò per la coronazione, la quale si esegui 
colla pompa la più solenne a 14 marzo del detto anno, 
M. Giuseppe Barlotla e Ferro, vescovo di Teletta, princi- 
pe di s. Giuseppe ed abate di s. Maria di AlVoPoule, nato 
da due cospicue famiglie Trapanesi. Questo simulacro fu 
il primo in Sicilia che abbia ricevuto un simil dono. 

Esaudisci o Vergine Santissima ed Immacolata le preci 
di tutti i Siciliani che per singolarissima patrona ti hanno 
sempre veneralo. Chiedono essi di vederli sempre più e- 
sallata, e di vedere rinsavire coloro, che ai nostri giorni 
hanno ardito con satanica astuzia di attentare al tuo ono- 
re. Fa che tulli si persuadano che in Sicilia il tuo cullo 
è quasi incarnalo, e che non varranno ad allontanando 
tutti gli spiriti di Averno insieme congiunti. 

1 Ferro— Guida di Trapani, pag. 283 — Trapani 182$. 
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CÀ*0 XVII. 
Chiesa vescovile di CuttfUSSKTfA. 

0 lena vescovado stabilito in Sicilia net 1811 per bolla 
del dì 8 giugno del sommo pontefice Gregorio XVI, eso- 
culoriata in Palermo a 18 luglio, previe le modi lidie ten- 
denti a mantenere iUesi i dritti della regalia, è quello di 
CaltanisseMa, la cui città, cacciati ì Saraceni, apparteneva 
ad Adelasia nipote del re Ruggiero, La delta ciltà che nel 
1818 era stata innalzata a capitole di una delle sette pro- 
vincie > in cui allora fu divisa la nostra isola , o per la 
vasta popolazione, che contiene, e per l'ampieaa, per cui 
può dirsi una delle più cospicue città mediterranee delia 
medesima, meritava certamente un tale onore a preferenza 
di qualche altra contigua che lo agognava. 

1 suoi abitanti, che nulla hanno trascurato per renderla 
sempreppm rispettabile, insin dal 1743 aveano ottenuto 
di innalzare a collegiata con canonici e mansionari! la loro 
chiesa madre. Innalzata ora la medesima a cattedrale, pare 
di avere ottenuto il colmo di quanto potenno desiderare. 

Nell'or iggersi in Caltanisscita il vescovado si sono con- 
cessi al vescovo lutti gli onori, preminenze e privilegi, di 
che godono tutte le altre sedi vescovili del regno , con 
cancelleria e seminario vescovile. Ed acciò il novello pa- 
store non mancasse di quanto gli abbisogna per eserci- 
tale con decoro la sua dignità gli si è assegnata la som- 
ma di onze 1000 annuali suU'abadia di regio patronato 
detta di Santo Spirito, che dicesi essere stala fondata dal 
eonte Ruggiero e da sua moglie Adelasia pei canonici re- 
golari agostiniani, la quale rende annualmente enze 4421. 

La diocesi assegnata al novello vescovo si compone di 
sedici comuni, inclusa la città sede del vescovo , tredici 
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dei tirili furono smembrali dalla diocesi di Girgenli, due 
da quella di Nicosia, ed uno da quella di Gcfalù. Essi 
sono i seguenti : cioè Caltanissclta , Acqua vi va, Buom- 

pcnsicro Naduri, s. Caterina, s. Cataldo, Campofranco, 
Delia, Monledoro, Mussomcli. Marianopoli, Resultami. Ser- 
radifalco, Sommalino, Sutera, Vallclunga e Villalba : gli 
abitanti compresi nei detti comuni sono 82,954. 

Il primo vescovo di Caltanissetla che è sulTraganco del- 
l'arcivescovo di Morreale fu M. Antonio Si mini Ilo chierico 
regolare teatino nato in Gurgo diocesi di Capaccio conse- 
gnilo a 20 gennaro del 1845. Dal tempo in cui fu di- 
chiarata la della città sede vescovile sino alla eie/ione del 
primo novello vescovo la diocesi fu governala da un vi- 
cario capitolare , che a mente della bolla citala i cano- 
nici dovettero cliggerc olio giorni dopo della sua esecu- 
toria nel regno. Il delegato apostolico per la esecuzione 
della riferita bolla fu M. Celestino Coclc arcivescovo in 
parlibus di Patrasso con facoltà di delegare. Il vescovo 
presente che è il successore di M. Stromillo è M. Gio- 
vanni Guttadauro Reggio dei principi di Rcburdone eletto 
a 23 dicembre 1858. 

Dietro di essersi fatta parola della rendita assegnala al 
vescovo passiamo a parlare di ciò che fu assonnato al se- 
minario vescovile. Il pontefice stabili che sulla della aba- 
dia gli si assegnassero onz.e 200 annue. E siccome alcuni 
comuni, i quali perchè appartenevano alla giurisi! i/ione 
<h'l vescovo di Girgenti, aveano la facoltà di spedire in 
quel seminario vescovile alquanti giovani per essere ivi 
gràloitamentc alimentati ed istruiti, cosi fu disposto che 
si scemasse dalla rendila del seminario agrigentino la som- 
ma bastevole per alimentare i detti giovani, e la mede- 
sima si assegnasse al seminario callanissellese per qui\i 
♦'ssere ammassi, come erano gratuitamente, quei giovani 
che ne hanno dritto. 
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Ne a questo solo rivolse il paterno pensiero il ponlc- 
lìec. Conoscendo egli che in Girgenli nel collegio dei ss. 
Agostino e Tommaso venivano alimentati ed istruiti nelle 
più subblimi scienze ecclesiastiche per sci anni quelli clic 
dietro di essere stati nel seminario vescovile davano prove 
in un concorso di progresso ncUp teologia, così onde non 
privarne i giovani di quei comuni, che venivano incorpo- 
rati alla nuova diocesi e smembrali da quella in cui è 
stabilito detto collegio, dispose che nel medesimo si 
riserbasse una o più piazze Trancile per i giovani di quei 
comuni, che prima della erezione del vescovado di Calta- 
nissetta della diocesi agrigentina faccano parte, con legge 
però che le dette piazze si conferissero a concorso, e che 
il concorso dovesse aver lnogo in Girgenli. 

E giacché si è parlato dell assegno del vescovo e del se- 
minario vescovile, così per non più ritornare in tale ar- 
gomento passo a dire che sulla rendita della medesima 
abadia gravitano onze 100 annue per aumento della pre- 
benda dei capitolari, ed altre onze 100 parimenti annue 
pei rislauri di cui possono aver bisogno le fabbriche della 
cattedrale (I). 

Elevata a cattedrale la collegiata di s. Maria la nuo\a, 
la quale volgarmente prende il nome «li s. Michele Ar- 
cangelo, perchè egli è il patrono della città, nel capitolo 
ti furono istituiti il canonico teologale ed il canonico pe- 
nitenziere, come nelle altre cattedrali, e la cura delle a- 
nime fu lasciata alla prima dignità , che allora comincio 
a chiamarsi il Prevosto, o Archipresbitero. Il numero dei 

(1) Quanto qui con precisione si è detto si è ricavato dalla bolla 
pontificia che comincia — Eccitila» univtnalis regimen , la quale 
mi fu favorita dal mio ottimo amico Ignazio Toscano . perche 
non si ritrova in alcuna delle nostre pubbliche biblioteche, le qu ili 
a preferenza dovrebbero essere provvedute di quei documenti ch,e 
tendono ad illustrare la nostra slora patria. 
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componenti il capitolo e cloVo della medesima è di 28 
individui divisi cioè in diciannove canonici, e undici man- 
sionari!, quadro cappellani mansionarii, dac comunicri, e 

due sopranumeri: tra i canonici vi sono quattro dignità 
cioè 1. Prevosto o Àrchiprcsbitcro. 2. Decano. 3. Can- 
tore, e 4. Tesoriere; li^ mansionarii cinque sono addetti 
pel canto. Li elezione della prima dignità, che è il parro- 
co di tulio il paese, come si è detto, e che per rescritto 
dcU'impcradorc Federigo è regio cappellano , compete 
al sommo pontefice, previo concorso, quella degli altri ca- 
nonici e dignità si fa nel seguente modo : i parenti dei 
pii fondatori fanno una terna, e la presentano al vescovo; 
questi la sotlometlc al sovrano, e da costui si sceglie a 
beneplacito uno dei ternati: i duo canonici penitenricre c 
teologale si fanno parimenti a concorso. La elezione poi 
dei mansionarii in quanto a quei di canto si fa a concorso; 
in quanto agli altri sono di elezione dei parenti dei fon- 
datori : i comunicri ed i sopranumcri si cliggono in cia- 
scun anno dal capitolo. Le insegne dei canonici sono il 
rocchetto, la mozzetta pavonazza, la cappamagna con ar- 
mcllino, e la mitra; quelle dei mansionarii il rocchetto, 
la mozzetta di color nero, e la cappamagna con cappuc- 
cio di pelli grigge. 

Il seminario vescovile, siccome tuli' ora appositamente 
non si è fabbricato, per come si promise a spese del go- 
verno, perciò è slato aperto dal presente vescovo in una 
casa particolare. 

La popolazione di Caltanissetla è servita al presente per 
l'amministrazione dei Sagramenti da una parrocchia, che 
è nella cattedrale, e da due chiese filiali : il parroco è 
ajutato nell'esercizio del suo sacro ministero da otto cap- 
pellani , divisi nelle parrocchie e nelle filiali anzidette. 
L'attuale vescovo però si sta [cooperanJo acciò la cura 
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delle anime venghi ripartita almeno a tre parrocchie, ed 
a tale oggetto il Rmo canonico Michele Cinnerella versa- 
ssimo nelle scienze teologico -canonico -morali pubblicò 
nel 1860, una memoria nella quale fu vedere il bisogno 
di tale ripartizione, e propone i mezzi come effettui ri a." 

Oltre alia cattedrale ed alle due chiese liliali esistono 
in Caltanissetia un monistero per donne con clausura 
sotto la regola di s. Benedetto, un collegio di Maria per 
la educazione civile e religiosa delle giovinette , un re- 
clusorio, nove conventi, ed un ospedale affidalo alla cura 
dei PP. Falebenefratelli. Tutti questi luoghi religiosi 
hanno la propria chiesa che coltivano con sommo lelo e 
decoro anche a beneficio spirituale dei fedeli che la fre- 
quentano. 

Kè le sole chiese anzidette porgono pascolo spirituale 
agli abitanti di sì deliziosa città, altre ancora ve ne sono, 
che in tutto ascendono a ventisei, e può dirsi di essere 
sufficienti avuto riguardo alia estensione della medesima. 

Chiudo questo articolo sulla chiesa di Caltanissctla con 
rammentare che il celebre Filippo Ferrarlo carmelitano 
pria vescovo di Patti e di Girgentl, e poscia cardinale 
della santa Romana chiesa, morto poco dopo del 1421, 
ebbe ivi i natali. Il di lui padre Simone per come rife- 
risce Mongitore (a) pei meriti del figlio ottenne dal no- 
stro re Martino una pensione annua di scudi 500. 

(a) Maogitore-Bibliotb. Sicula, v. 2, pag. 170. l'anormi 171 4. 

I 
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COftCHIUSIONE 

■ 

Speriamo quanto prima annoverarsi tra il numero dei 
vescovi anche quello di Aci-Reale, giacché insin dal 27 
giugno del 1844 il santo padre Gregorio XVI emanò a 
tale oggetto una bolla, la quale fu eseculoriata in Pa- 
lermo nel luglio del 1846, dietro il sovrano rescritto del 
13 dello stesso mese, con tutte le clausule tendenti a con- 
servare illesi i dritti della corona di Sicilia. Per essa si 
è disposto che la erezione del detto Vescovado deesi rea- 
lizzare allorché vacheranno o la sede di Messina o quella 
di Catania, giacché i Comuni da assegnarsi al novello ve- 
scovado debbono smembrarsi dalle detto sedi. Ora va- 
cando al presente non una, ma ambedue le sopranomi- 
nate sedi, pare che dovrà darsi effetto a quanto allora 
fu stabilito, moltopiù che la bolla anzidetta non solo sta- 
bilisce la erezione del vescovado ma ben anco dichiara 
quali dovranno essere i Comuni da smembrarsi da Ca- 
tania, e quali quelli da Messina . e parimenti che si do- 
vrà elevare a cattedrale la collegiata della Beata Maria 
Vergine Annunziata. A compimento di questa notizia dia- 
mo il nome dei Comuni da smembrarsi da Catania , o 
quelli da smembrarsi da Messina. Quelli che si tolgono 
da Catania sono cinque cioè Aci-Reale , Aci s. Antonio , 
Aci-Bonaccorso, Aci-Castello ed Aci s. Filippo Catena ; 
quelli che si scioglieranno da Messina sono cioè Calata- 
biano, Castiglione, FiumeCrcddo , Giarre, Nascali , Piedi- 
monte, Randazzo e Linguaglossa. Da ciò si viene a co- 
noscere che i Comuni del vescovado di Aci-Reale saranno 
sedici inclusa la città sede del vescovo, quali contengo- 
no 76,017 abitanti (b). 

iVì Gallo — Cod. Eccl. Sicolo V. 2. Dipi. XC1X, pag. 76. 
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Voglia il cielo che presto si finissero le differenze in- 
sorte trai due poteri, acciò il santo padre secondasse le 
mire di Vittorio Emmanuele , ed approvasse quanto da 
lui gli verrà proposto, onde vedersi decorata dalla sede 
vescovile una citi A, la quale per la sua estensione e bel- 
lezza gareggia con altre città primarie della nostra iso- 
la. Eriggendosi il vescovado in Aci-Reale i Comuni del- 
l'archidiocesi di Messina diverranno quarantadue invece 
di cinquanta, e quelli di Catania resteranno ventiquattro 
in vece di ventinove. 

CAPO XVIII. 

Prelatura irviuvg. 

Nella nostra Sicilia al pari che in altri regni, oltre degli 
arcivescovi e dei vescovi vi sono tre prelati, i quali, 0 
decorati o privi della consecrazionc vescovile, esercì* 
tano giurisdizione spirituale sopra gli abitanti di alcune 
citta e terre, le quali, sebbene situate nelle diocesi dei 
vescovi, pure da loro sono esenti, ed al proprio prelato 
subordinate. Di tali prelature, che si dicono MuMus per- 
chè hanno separata una quasi diocesi , e si annoverano 
tra gli ordinarii, se ne contano tre, le quali sono t. 1 Ar- 
dii manti ri tato di Messina; 2. il prelato di CalascibetU ; 
S. l'abbate di s. Lucia di Milazzo. Avendo detto quanto 
più interessava sulla prima nel capo IV di questa ope- 
retta, in cui della metropolitana di Messina si ragiona, 
perchè la detta prelatura in essa archidiocesi è compre- 
sa, passiamo a dir brevemente delle altre due quello che 
più fà al nostro proposito, onde in questo modo si a- 
vesse un quadro intiero di tutte le cattedre della nostra 
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Prelatura di Calascibetta, 

Calascibetta, pria casale c poscia ridotta a città dal 
conte Ruggiero, che la munì di muraglia e di fortezza, 
riporta per epiteto il titolo di vincitrice. In essa il me- 
desimo conte edificò e dotò la chiesa di s» Pietro , la 
quale per siftatta causa dal re Pietro H. che nella sta- 
gione estiva ivi recavasi, venne dichiarata eoa diploma 
cappella reale, e con tale qualità sottoposta alla gi iris- 
dizione del cappellano maggiore, che allora maestro cap- 
pellano era appellato. Chiara prova di ciò è il diploma 
dato in Cefalù dal re Federigo nel 1355 , pel quale si 
ordina, che il clero ed il popolo di Calascibetta fossero 
soggetti al suo maestro cappellano Fr. Simone da Len- 
tini. per come sempre erano stati : Quia lolu$ clerus et 
f,opulus ejusdem terrac sub gubemalione et spirituali 
cura magùtri CapeUani fuerunl et eraìU solili perma- 
nere (a). 

I vescovi di Catania , alla cui diocesi è contermina la 
città di Calascibetta, di mal animo ciò- soffrivano, e per- 
ciò profittando dell'obbligo della residenza in s. Lucia di 
Milazzo imposto al maestro cappellano , nonché delle 
guerre suscitate nel regno alla morte di Martino II, che 
fecero mancare la serie dei re di Sicilia, si arrogarono la 
giurisdizione spirituale sulla medesima. Cosi durarono lo 
cose sino a che il regio visitatore M. Angiolo De Cioc- 
chis esaminando nel 1743, tra le altre la chiesa di Ca- 
lascibetta, la riconobbe esente dal vescovo di Catania y 
appartenente alla cappella regia, e soggetta col clero alla 

(a) Dichiara De Capi-Ila Regis. Dipi. XL1X, pag 38. 
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giurisdizione del maestro cappellano del regno. In se- 
guito di tale rappresentanza il re Carlo III nel 1750 e- 
manò un dispaccio, pel quale la detta chiesa con tutto 
il suo clero fu rimesso sotto la giurisdizione del Cap- 
pellano maggiore, inculcandone l'esecuzione al Regio giu- 
dice della Monarchia. Nè del primo dispaccio contento 
altro ne emanò in conferma nel 1759, al quale è conso- 
no il sovrano rescritto di Ferdinando I. del 19 marzo 
1822, e perciò non è insorta altra competenza, perchè 
chiaro dai documenti emerge di essere la detta chiesa 
regia cappella. 

Il cappellano maggiore attuale è M. Vincenzo Lello a- 
bate di s. Gregorio del Gesso e parroco di s. Giacomo 
la Marina in Palermo eletto nel 1860. 

Nei tempi andati due chiese madri esistevano in Cala- 
scibetta una cioè dedicata a s. Pietro, ed altra dedicata 
all'assunzione di Maria Vergine. Demolita però la prima 
per la vetustà è rimasta solo la seconda, la quale insili 
dal 1793, viene ullìciata da dodici canonici, il cui capo, 
che insieme è parroco, è detto canonico regio, e da do- 
dici mansionarii : tra i canonici nno ha l'ullìcio di peni- 
tenziere, ed un altro quello di teologo. Le insegne dei 
canonici sono il rocchetto, la mozzetla nera o pavonaz- 
za, giusta la diversità dei tempi, quelle dei mansionarii 
il rocchetto e Palmuzio nero o pavonazzo con fascia cre- 
misina anche giusta la diversità dei tempi : il canonico 
regio fa uso della stola sopra la mozzetla. La elezione 
dei canonici, e mansionarii è del sovrano a presentazione 
del cappellano maggiore. 

L'amministrazione dei Sacramenti in Calascibella risiede 
in tutto il capitolo a turno; il Sacramento del matrimo- 
nio però si amministra esclusivamente dal parroco. A 
maggior commodo poi dei fedeli havvi la chiesa filiale di 
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s. Antonio Abate dipendente dalla parrocchiale che é la 
cattedrale, e la medesima viene assistita da due cappel- 
lani sagra mentali, che si eliggono anche dal sovrano ed 
a prcscnl azione del prelato. 

Oltre della chiesa cattedrale e della chiesa filiale, e 
di altre dieci chiese particolari esistono in Calascibetta 
quelle di due conventi, di un monistero con clausura, e 
di un collegio di Maria; le flfotf chiese particolari sono 
le seguenti cioè quella del Ss. Crocifisso degli agoniz- 
zanti, volgarmente intesa di s. Barbara, quella di s. Vin- 
cenzo Ferreri, quella della Ss. Trinità, quella di s. Giu- 
seppe, quella di s. Maria dell' Uria, quella di 8. Maria 
della Catena, quella di s. Giacomo, quella di s. Paolo, 
quella di s. Antonio di Padova, e quella di S. Malico. I 
due conventi sono uno dei PP. Conventuali, ed altro dei 
PP. Cappuccini : il monistero è sotto la regola di s. Be- 
nedetto ed appellasi, il Salvatore: il collegio di Maria 6 
stato creilo nel 184** nel luogo ove era l'orfanotrofio. Da 
ciò si comprende che esistono in Calascibetta sedici chie- 
se, non comprese quelle clic vi sono fuori dell' ambilo 
della città, e che sono sufficienti per dar pascolo spiri- 
tuale alla sua popolazione che è di 4051 abitanti. 

Le rendite della chiesa di Calascibetta ascendono ad 
onze 1700, quali servono pel culto della chiesa, pelle 
sacre supelletlili, per ripari delle fabbriche , e peli* as- 
segno dei canonici, mansionari, cappellani ed altri in- 
servienti. 

S *• 

Prelatura di s. Lucia di Milazzo. 

La chiesa di s. Lucia di Milazzo edificata dal conte 
Ruggiero tra Tindari e Milazzio in untatale, ora cidi, 
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che prese il nome dalla della chiesa, dapprima fu sog- 
getta al vescovo di Troina, poscia a quella di Messina, c 
finalmente a quello di Patii. Dichiarata però cappella 
regia nel 1250 dall'imperatore Federigo nostro sovrano 
che nel luogo ove esisteva detta chiesa per diletto si por- 
tava, fu tolta dalla giurisdizione del vescovo di Patti e 
sottoposta al cappellano maggiore. Quanto si praticò da 
Federigo venne confermato dal re Martino nel 1401, dal 
re Alfonso nel 14-25, e dal re Ferdinando nel 1500 , il 
quale, nel sanzionare tutti gli antichi privilegi di essa 
chiesa, adduce la cagione che a ciò fare lo spinse, con 
le seguenti parole : Fmduntur onwi astidue in dicla 
regia capello, oraiiones spiriluales et [missarum totem- 
nia eelebranlur prò tattile ci prosperitale noslra et 
domut regine noslrae (\). 

La medesima chiesa essendo sotto la giurisdizione del 
cappellano maggiore venne affidata al un sacerdote, cho 
regio beneficiato da prima si appellava, e dal 1458 im- 
propriamente abate cominciò ad appellarsi. 

Obbligato nel 1587 il cappellano maggiore alla resi- 
denza in s. Lucia vennero a confondersi l'ufficio ili par- 
roco c di prelato, e questi che ritenne il som mentovato 
titolo cominciò ad esercitare la sua spirituale giurisdi- 
zione nella medésima terra solamenle. Allontanatisi po- 
scia 1 cappellani maggiori dalla detta residenza prose- 
guirono ad estendere giurisdizione sulla detta chiesa, e 
ciò sino al 181&, poiché in questo anno il re, quan- 
tunque per la scrittura prodotta dal celebre giurecon- 
sulto Oupani nel 1801 avesse stabilito che la giurisdi- 
zione ordinaria di s. Lucia spettasse al cappellano mag. 
giore,pure in quell'anno emanò un decreto,pel quale venne 

(I) Di Chiara de Capclla Regi?, p»g. 46. . . 
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ivi reintegrato l'abate residenziale con quelle preminenze 
e giurisdizioni, che avea goduto dalla sua prima remotissi- 
ma ori- ine sino al 1801, e nello stesso modo e nella 
stessa forma che godeva nella detta epoca. E ad effetto 
di tale sovrana risoluzione propose il re al santo pa- 
dre a 1 ottobre dello stesso anno per abaie prelato della 
chiesa suddetta Giacomo Coccia parroco e preposilo della 
medesima (\), che poscia per bolla del 27 settembre 
1819 fu consecrato vescovo in partibus. 

Le terre su cui esercita giurisdizione spirituale il detto 
prelato sono s. Lucia sede del prelato, Gualtieri , san 
Filippo, Soccorso, Pace, ed i villani di Carriolo, Archi, 
Cattali, s. Giovanni, gli Angeli, e Belvedere, che con- 
tengono una popolazione di più di 12125, abitanti. 

L'attuale abate prelato e M. Carlo Vittorio Papardo 
nominato nel 1858 ed insiememente eletto vescovo di 
Mindo in parlibus. 

La dote della detta prelatura è di onze 624, 10, delle 
quali onze 600 dotate dalla cillù per la residenza del- 
l'abate, ed onze 21, 10 di regia dotazione. 

L'amministrazione dei Sacramenti nella citta di s. Lu- 
cia, che sino ai tempi del regio visitatore Francesco 
Vento, cioè sino al 1512 risedeva in tutti i sacerdoti, 
che la esercitavano a vicenda, nel 1699. per essersi ivi 
istituita una collegiata per ordine dell' abate e cappel- 
lano maggiore Simone Impcllizzeri, venne affidata al ca- 
pitolo, con la facoltà al medesimo di eliggerc uno o due 
cappellani per fare da vice parochi (2). Al presente vi 
sono tre parrocchie, ed i parroci» i hanno per insegne 
il rocchetto, la manlellelta nera e la stola al pari di 
quelli di Palermo. 

(I) Id. loc. cit Dipi. CCXUtli pag. 47 
(3) Id. loc. cit pag 199 



Google 



Iti 

La chiesa cattedrale di s. Lucia di Milazzo viene quo- 
tidianamente ufficiala da 12 canonici primarii , Ira cui 
Ire dignità cioè 1. Arcidiacono. 2. Decano. 3. Cantore, 
e da otto canonici secondar». Le insegne dei primarii 
insin dal 1782 sono rocchetlo, mozzetta nera o pavonazza, 
giusta la diversità dei tempi, cappamagna con armcllino, 
compagi e mitra; quelle dei secondari! rocchetto e moz- 
zetta, ambi con canonica istituzione. — La loro elezione 
per sei mesi appartiene al prelato, e per sei mesi al papa. 
Il capitolo fu accresciuto nel 1801 per opera di M. Al- 
fonso Airoldi cappellano maggiore , e con reale decreto 
del 4 marzo, e la cura parrocchiale nella cattedrale venne 
affidata alla prima dignità che pria Preposito ed ora Ar- 
cidiacono si appella. 

Il Seminario dei chierici che è sotto l'immediata cura 
e sorveglianza del prelato fu fondato nel 1700 da M. Si- 
mone Impellizzeri. In esso sono slati istruiti non pochi 
uomini illustri, trai quali merita a preferenza di essere 
ricordato il barone Pasquale Galluppi, uomo assai cono- 
sciuto nella repubblica letteraria. 

Oltre della cattedrale e ilei \c duo parrocchie esi&touo 
in s. Lucia altre dodici chiese, non che tre conventi con 
un monistero di donne con clausura sotto la regola di s. 
Benedetto: i tre conventi sono uno di Conventuali, altro 
di Osservanti, ed il terzo di Cappuccini. Tutte le dette 
chiese sono quotidianamente con pietà e zelo coltivale a 
vantaggio spirituale dei fedeli da quei sacerdoti secolari 
o regolari che ne hanno la cura. 

CAPO XLX. 

Giudice della Monarchia ed apostolica legazia. 

Avendo nei capitoli precedenti fatto parola dei vescovi 
e prelati che esistono in Sicilia, ragion vuole che in que- 
sto ultimo capitolo sì dicesse qualche cosa mi quella dt- 

10 
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giiità propria della sola nostra isola, e che può dirsi a buon 
dritto la gemma più preziosa della corona del suo sovrano. 

Potrei in questo punto ripetere quanlo scrissi nel set- 
tembre del 4860 su tale materia , e che fu causa di uff 
decreto prodittatorialc, quantunque io per le solile astu- 
zie non sia stato nominato, almeno come colui che il pri- 
mo avea dato l'impulso al medesimo. I molti miei amici 
ai quali avea dato copia del mio opuscolo nel leggere 
quel decreto mi diedero quel compenso che -l'invidi non 
mi potranno toglier* dicendo — è questo il trionfo della 
fatica del nostro di Marzo-Ferro. 

Tralasciando però queste ed altre infande memorie che 
sul proposito d'invidia e di astuzia potrei addurre, e che mi 
potranno forse far trascendere a manifestare gl'intrighi e le 
Titupcrevoli azioni di molti, che a cariche di ogni sorta 
sono stati innalzati , riiorno al mio proposito , e riassu- 
mendo quanto sulla enunciata dignità del giudice della 
monarchia è stato scritto passo a dare le seguenti suc- 
cinte notizie. 

Il giudice della Monarchia in Sicilia è colui che estende 
ampia giurisdizione su tutti i luoghi e su fu ite le persone 
esenti dalla giurisdizione dei vescovi. Ha egli il dritto t. di 
conoscere tutte le cause ecclesiastiche civili e criminali 
sugli appelli ai giudizii dei vescovi, che gli sono portali 
dietro di essere stati giudicati dagli arcivescovi; 2. di co- 
noscere in prima istanza le cause degli esenti e di colo- 
ro che non hanno altro superiore che la Santa Sede; 3. 
di dispensare ai poveri nel matrimonio l'impedimento del 
terzo e quarto grado; 4. di assolvere con la clausola cum 
rcincidentia o ad cautelarti la scomunica inflitta agli ap- 
pellami; 5. di ricevere in nome della santa sede i lamenti 
degli accusati, istruire il processo, e giudicare della va- 
lidità o invalidità della giustizia o ingiusUzia resa da^li 
ordinarti, e del merito della causa stessa degli affari che 
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in prima istanza sono a lui portati; 6. finalmente di co- 
noscere gii appelli per tiam gravaminii. 

Or le dette facoltà che ha il giudice della Monarchia gli 
provengono dal re che è legato nato della sede aposto* 
lica per se e suoi successori in perpetuo, come chiara- 
mente si ydetegge dalia bolla di Urbano II. data in Saler- 
no a 5 luglio 4097 la quale comincia Quia prudentianu 
Tale giurisdizione insin dal principio che la ottennero i 
nostri sovrani la esercitarono da loro stessi; quando poi 
si allontanarono dalla nostra isola cominciarono ad eser- 
citarla per mezzo di un giudice detto perciò Giudico doli» 
Monarchia ed apostolica legazia. Questo dritto che ebbe 
11 conte Ruggiero e per lui tutti i suoi successori nel re- 
gno di Sicilia gli è pervenuto per giustizia perchè egli vi 
pose in vigore il cristianesimo, vi fondò e dotò chiese , 
vi fece rifiorire la religione della chiesa romana, al cui 
vescovo sottomise le sue chiese, che pria erano sottopo- 
ste al patriarca di Costantinopoli. 

Il primo giudice di Monarchia fu Niccolò Slùia uobilc 
catenese eletto nel 1579, il presente è M. Cirino Rinaldi 
canonico della cattedrale di Girgenti sua patria e profes- 
sore di dritto canonico in quel rinomato collegio del Ss, 
Tomaso ed Agostino eletto nel 1859. Pel decoroso man- 
tenimento del detto giudice fu assegnata perpetuamente 
nel 1073 la rendita della reale abadia di s. Maria di Ter- 
rena che rende più di onze 1000 annue per dispaccio 
dato in Madrid a 8 agosto a firma delia regina governa 
trice. Deve però il detto giudice pria di entrare in posesso 
della carica far dichiarazione che venendo promosso ad al- 
tro posto rinunzierà quell'abadra nelle mani di sua san- 
tità per conferirsi a colui che gli succederà a tale giudi- 
catura (1). Tale ufficio che dapprima alle volte confcri- 
vasi anche a persone non ecclesiastiche, dal 1371 fu ?ta- 

(I) Gallo, loc. CiU v. 3. pag. 200, Dipi CCVLV. J 
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Lilito con dispaccio del 28 dicembre del re Filippo I. di 

doversi (oh feri re a persona ecclesiastica distinta per di- 
gnità e lettere (1). 

Ad eterna memoria pei posteri mi e doloroso il ricor- 
dare che l'inoralo e snaturato Ferdinando li. nel 1834 
era divenuto ad aver dimezzate le facoltà inerenti alla co- 
rona di Sicilia mercè le connivenze di un ministro che 
non per ignoranza, che uomo scienziato era e valente giu- 
risperito, ma per sola ingordigia di favori e di donativi. 
INè qui mi si appongono come non adattati i due epiteli 
dati a Ferdinando, mentre gli compete quello d'ingrato, 
perchè, dimentico dei favuli fatti dalla Sicilia al suo nonno, 
al suo genitore ed a lui stesso quando esulavano dai do- 
mini continentali, cercò sempre di opprimerla ; gli com- 
pete poi quello di snaturalo perchè nato in Palermo van- 
dalicamente la fece bombardare nel 1818. 

AVVERTENZA 

Essendo vacale le tino sedi arcivescovili di Messina e 
di Catania quando si erano gi;i stampati i capitoli III. e V. 
in cui di esse chiese si ragiona, perciò si pregano i leg- 
gitori a togliere da Messina il cardinale arcivescovo Vfl- 
ladicanc morto a 13 giugno 1801 , e da Catania 1' arci- 
rescovo Regano morto a 2'J marzo dello stesso anno, ed 
in loro vece nolare i viearii capitolari, perchè ancora non 
eletti i novelli pastori. Si sappia adunque che il vescovo 
capitolare di Messina è >lr. Pietro Lo Uzzo decano ca- 
nonico della cattedrale, ed il vicario capitolare di Cata- 
nia è il priore, prima dignità del capitolo, M. Gaetano 
Armando. Da Messina poi deve anche togliersi IL Papardo, 
che non più è coadiutore in quella Metropoli , essendo 
morto Farcii escove, pel cui ajulo era stato eletto. 

(1) !d. ibid. pag 199. Dipi CCXLV. 
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DEL VESCOVADO DI RITO 



Quantunque il vescovo di rito greco in Sicilia non Dife- 
sa annoverarsi trai vescovi diocesani, perchè non da al- 
cuna città delia medesiaia, ma da una città greca venuta 
in potere degli infedeli riceve il titolo, pure mi sono .mi- 
mato a fare di esso ragione in questa appendice sì per 
fare eco al dotto mio amico Nicolò Camarda , come an- 
cora per offrire ni leggitori un punto di snera istoria 
patria. 

Insin dal dccimnqtiinfo secolo umilissime famiglie al- 
banesi, tra cui alquante distinte per rango e per lignag- 
gio fì), emigrando dall'Albania occupata dai Turchi pas- 
sarono in Sicilia, e si stabilirono in Piana, in Palazzo A- 
driano, in Mezzojuso ed in Contessa, che da loro furono 
forniti di abitazioni e di tutti i commodi necessarii per 
l'uso civile e religioso, in modo da potersi dire di es- 
serne slati i fondatoci, come si detegge dalle capitolazioni 
della colonia della Puma, ohe sono citate dal dotto Save- 
rio Mattei in una sua aringa (2). Stabilite nei detti luoghi 
ebbero agio di vivere coi loro riti sempre protette dalle 
dominanti 



dinastie, perchè memori dei molti importanti 
servigi, che i loro antenati avevano prestato ai re diSicilia, 
come ricavasi dai diplomi dei re Giovanni ed Alfonso di 
Aragona riportati dal prelodato Mattei nella surriferita 
aringa (3). 

Per ben due secoli, senza che vi fossero luoghi ove la 
gioventù avesse potuto apprendere insieme con le lettere 
il proprio rito,si mantenne viva la greca liturgia nelle chiese 
da loro coltivate. Ma riflettendosi in seguito dai loro saggi 

(1) Crispi. Memoria sopra Pala/zo Adriano, p.9, Pai. I82 r > 

(2) Malici. Aringa per le colonie greche di Sicilia, p, 50, 
Vercelli 1782. 

(3) Idem, ibid. ]iag. 19 c 20. 
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a capo dei quali il padre Giorgio Guzzctta prete dell'Ora- 
torio di Palermo nativo della Piana, che mancando di va- 
levoli- mezzi per istruire la gioventù, fosse- potuto venir 
meno il loro avito cullo, pensarono di eriggerc un efe- 
beo per le colonie greche dell'isola nella sua capitale. 
Ed ottenutasene la debita licenza fu stabilito ove al pre- 
sonte si vede presso la chiesa parrocchiale di s. Nicolo 
dei Greci. Aperto che fu il seminario , il sullodato P. 
Guzzetta, uomo di singolari virtù e lettere, come dall' c- 
logio scrittone da Giovanni d'Angelo e Cipriano (I) si ri- 
leva, fece Istanze al re Carlo Ili. acciò si fosse piaciuto 
di assegnare a quel nuovo stabilimento qualche annua 
pensione; ed il re cui era a cuore il grande utile e be- 
nefìcio spirituale, die risultava dal dello seminario con 
dispaccio del 30 luglio 1740, gli assscgnò onze 400 an- 
nuali sulle mense di Palermo, di Morrcale e di Girgcnti, 
nelle cui diocesi erano contenute le dette quattro colo- 
nie (2). Alla delta rendita altra di onze 20!) gliene fu 
assegnaci da Ferdinando 111. con dispaccio del 3 dicem- 
bre 180», sul terzo pensionabile delie prelature e regie 
abadic di Sicilia. 
In odia però a tali vantaggi il clero greco di Sicilia, onde 
ascendere agli ordini sacri, dovea recarsi in Koma o in 
Calabria, giacché vescovi di rito greco nell'isola non si tro- 
vavano. Ad ovviare a tale inconveniente le dette colo- 
nie nel 1781, avanzarono le loro suppliche al sovrano, 
acciò dal sommo pontefice venisse loro assegnato un vo- 
ce vo. Alcuni vescovi siciliani di ciò resi consapevoli mi- 
sero in campo ragioni molto frivole, onde non venisse am- 
messa tale dimanda. Fu in questa occasione che 'il so- 
praccnnalo giureconsulto Saverio Mattci pubblicò I' a- 
cinga da noi citala, nella quale biasimando l'opposizione 
dei vescovi latini mostrò di riuscire a maggior decoro 
della siciliana chiesa la istallazione del vescovo in parola. 
Sottoposte perciò alla giunta del presidente e consultori 
le ragioni addotte da ambe le parli, la medesima espose 
di essere plausibile la fondazione in Sicilia di un ve- 
scovo di rito greco, per rilevare gli ecclesiastici greci 

ri) I). Angelo. Elogio del P. Guzzetta. Palermo 1816. 
(2) Gallo, loc. cit. v. k\ pag. 45. 
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dalle Ingenti spese che venivano a soffrire per portarsi 
in Roma o in Calabria ad oggetto di ricevere le ordina- 
iioni (1). Il re appigliatosi alla favorevole consulta, sic- 
come la medesima gli avea fallo osservare, clic prima di 
tutto dote* pensarsi alla congrua pel detto vescovo, die- 
tro di aver sanzionato la nuova fondazione con dispaccio 
del 22 aprile 1783, dispose che sino a quando vacasse 
la ahadia di s. Maria de Gala di rito greco , fon.laia e 
dolala da Adelasia moglie del conte Ruggiero per secon- 
dare i pii desiderìi mostrali dal suo marito mentre vi- 
veva, la rendila del regio bendino di s. Pancrazio di rito 
latino cedesse a bendino del medesimo. 

Provvedutosi in lai modo alla congrua del novello ve- 
scovo si pensò di destinargli una chiesa per farvi le sa- 
crfe ordinazioni e funzioni ecctesiastiehe secondo la pro- 
pria liturgia. Allora gli si assegnò la chiesa madre della 
Piana dedicala a s. Demetrio, a condizione però di do- 
vere la medesima rimanere soUo la giurisdizione ordina- 
ria del vescovo diocesano, e tutto ciò con dispaccio del 
2 agosto del sopracitato anno. 

Il dello vescovo con dispaccio del 7 ottobre venne sot- 
toposto alla giurisdizione del regio giudice della Monar- 
chia, e gli s' in pose di potere esercitare il ministero del- 
l'ordinazione secondo il proprio rito con le dimissorie 
dedi ordinarii di coloro, che aspirano a consacrarsi pe- 
culiarmente al Signore, soggiungendosi che all'infuori di 
, -questo alto, , sono, sempre soggetti all' ordinaria giurisdi- 
zione dei vescovi diocesani. Gli s'impose ancora che vo- 
lendo il detto vescovo funzionare nelle altre chiese delle 
Colonie dovesse ottenerne il permesso dal re, e la li- 
cenza dal rispettivo vescovo diocesano. 

Disposto tutto l'anzidetto per prevenirsi ad ogni difficoltà 
il re avanzò ristanza al Santo Padre per la canonica i- 
stituzione del novello vescovo , ed il sommo pontefice 
Pio VI. di gloriosa memoria vi aderì con la bolla Com- 
misti Hobis dteimhu del C febbraro 1784 quale fu e- 
secutoriata in Palermo a 14 aprile dello stesso anno. 

Il primo vescovo di rito greco in Sicilia fu HI. Giorgio 



(I) ti a Ilo. Ine cìl. v V, nag. V5. 
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Stassi, rettore del collegio italo-greco e parroco di s. Iti*» 
colò dei Greci in Palermo. A costai successe nel 1802 
M. Giuseppe Guzzetta, e quindi nel 1816 M. Francesco 
Chiarchinro, ambi come al primo rettori e parrochi del 
citato collegio e della surriferita parrocchia, e forniti di 
somma pietà e colo. Morto il Chiarchiaro nel 1831, 
dopo circa due anni, gli fu dato a successore il chia- 
rissimo nella repubblica letteraria M. Giuseppe Crispi, 
mancato alla chiesa ed alle lettere in Palazzo Adriano 
sua patria nel settembre del 1839. Venuti a mancare eoa 
la di lui morte il parroco, il rettore ed il vescovo, prov- 
vedutisi il lw urlino e l'ufficio, non rimane a provvedersi 
che il vescovado. 

La rendita di cui gode il citato vescovado, che insin 
dal 28 febbraro 1802 è in possesso della reale abbadia 
di s. Diaria de Gala, ascende di netto a ducati 1800 circa. 



CORREZIONI 

Toffti Aggiungi 

|>ag. 33, lin. 12 penna ro . . . marzo 

13 decano. . . . arcidiacono 

Iti 21 sua patria. . . nato in Castroffllppo 
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QUADRO m%\ OC1VESCOVADI DI SICILIA 
E LORO SUFFRAGANE! 



Arcivescovadi 



Suffiugamei 



, Cefalù 
Palermo. . . . J Maziara 



. . . I Si 

( Nicosfa 



MORREALE 



| Girgenti 
' / Calianissetta 



Siracusa . . 



Callagirone 
Noto 



Catania . 



. al presente senza suffragane!. 

17 



Stalo Attivo e Passivo delle 

e Vescovadi 

ATTIVO 



Onzc Tari dr. 

Palermo 8083 17 3 . . 

Messina 4150 16 » . . 

Monreale 21147 20 17 . . 

Siracusa. . . . . . 4610 5 2 . . 

Catania 8781 13 2 . . 

Ceralìi ....... 3826 29 15 . 

Patti . 3560 21 6 . . 

Malfarà 4384 13 8 . . 

GirgeuU 6603 25 3 . . 

Lipari 1800 » » . • 

Archi manti ri tato di 

Messina 2418 » » • « 

Abbadia di s. Lu- 
cia (a) 624 20 i • . 



(1) L'arcivescovo di Morrcale non h 
della rendita dietro il rescritto sovrani 
ed il suo arcivescovo ne è assegnatari 

(2) Il vescovado di Lipari per esser 
sivo. 

(3) La rendita dell' ab. di s. Luci 
del Comune, ed appena bastevole p<* 

(a) Gli altri sci vescovadi non possom 
dita. 
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(rendite degli Arcivescovadi 
di Sicilia. 

PASSIVO NETTO 



Onzc Tari Gr. 


Onze Tari Gr 

• 


. 5030 


5 


2 


. . . 3953 


12 3 




* ? 


17 


. . . 2838 


9 3 


. (i) 






. . . 4000 


a » 


. 1338 


2 


7 


. . . 3272 


2 18 


. 5455 


18 


2 


. . . 3345 


25 2 


. 2092 


20 


18 


. . . 1734 


8 17 


. 21U 


5 


7 


. . . 1416 


15 18 


\ 2562 


28 


15 


. . . 1821 


16 13 


. 2740 


)> 


(i 


. . . 3863 


25 3 


. (*) 






. . . 1800 


)ì n 


. 579 


9 


17 


. . . 1843 


20 3 



. (3) ... 624 20 » 



slato passivo, perchè la maséima parte 
del 1802 và a beneficio del governo, 
in onze 4000. 

tenue la sua rendita non ha stato pas- 

non ha stato passivo perchè dotazione 
decoro dell'Ab. 

avere stato passivo perchè tenue la ren- 
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